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Lkctio Epistola Beati Pvui.i Apostoli ad Titlm 

Cap. il. I H Ti. 

Appnruit grafia Dei Saivaloris noslri omnibus ho- 
minibus, 

Eurudiens nos, ul .abiicgantes ini pi eia lem cl saeeu- 
laria desiderai, sobrie, el juste, cl pie vivamus in 
Ime speculo. 

Kxpcclanlcs Bealam spem, el advcnlum gloriai magni 
Dei cl Saivaloris noslri Jcsu Cbrisli: 

Dui dedii scmelipsum prò nobis, ul nos redimcret al) 
omni iniipiilale. el mundarei sibi populuni accepla- 
biicm, seclalorem lionorum operum. 

Ihec loquere, el cxboriarc: in Cliristo .lesa Domino 
nostro. 

In Mimi fiativi/, ri £i ramici*. Domini. 
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Lodi, li 18 Liujlio IMH. 



Accelliamo di buon grado la Dedica di <pic- 
sl’ Opera, clic rileniamo opportuna pei noslri 
tempi e di molto vantaggio ai Fedeli. 

f Gaeta.no, Vescovo. 
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LEZIONE I. 



— Àpparuit gratta Dei Salvatoris nostri 
omnibus hominibus — . 

Ad Titum, C. 1. II, 11. 



— Sia lodato Gesù Cristo — . Con questa parola, clic fu sì 
cara alla fede de’ nostri Padri, o che è sì degna di risuonare 
su’ labbri cristiani , crediamo di dovervi annunziare l’ argo- 
mento di poche Lezioni, che vogliamo tenervi sulla sublime 
e affettuosa Lettera dell’Apostolo, ebe vi abbiam recitato; per 
ravvivare, se tanto ci è dato, la vostra fede in ciò, che l’un- 
zione dello Spirito Santo ha già diffuso nelle anime vostre dei 
gran Mistero del Figliuolo di Dio umanato per la nostra salute- 
Cfaò l'animo nostro sente bisogno di invitarvi a tributare que- 
sto semplice ma pio ossequio all’Autore e consumatore della 
nostra fede, quando sgraziati discepoli di quo’ primi maestri 
d'errori, di cuidicea l’Apostolo san Giovanni (1), — che sono 
usciti fuori di noi, ma elio non eran de’ nostri — , con incre- 
dibile arroganza, in tanta luce della cattolica verità, osavan 
pur jeri levarsi ad offuscare, so tanto valessero, le menti dei 
più pusilli, e scrollare, se' fosse lor dato, la sicura fede e irn- 
mancabil speranza, che tuli} abbiamo riposto in Cristo Figliuol 
di Dio, Salvatore e Signor nostro. 

In tre parli si può dividero il riferito tratto della Lettera 
dell’Apostolo. Riguarda la priva la fede che dobbiamo avere 

IV Ep. I. C. il, I». , . 

A 
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sei fondamentale mistero dell’ apparizione dell'increato Ver- 
bo di Dio nella nostra carne: — Apparili! gralia Dei Sal- 
vatore nostri — ; la seconda riguarda la pratica delle vir- 
tù, che questa fede impone ai credenti: — Apparuit..., eru- 
diens nos, ut sobrio et jusle et pie vivamus in hoc smeli- 
lo — ; la terza la ferma speranza di ineffabili consolazioni , a 
cui fa luogo la fede nella Divinità di Cristo e la pratica delle 
suo divine virtù: — expectanlcs bcatam spot» et adventum 
glori® magni Dei et Salvatori nostri Jesu Chrisli — . Pren- 
diamo ciascuna di queste tre parli; e facciamno argomento 
di tre brevi Lezioni. Vedete, o fratelli, che tocchiamo a 
dottrine altissime e le più essenziali per la professione cri- 
stiana: so lo stesso divino Maestro ebbe a dichiarare: — 
In questo consistere la vita eterna , nel conoscere Dio c Gesù 
Cristo mandato da lui — : — Hmc est vita mterna, ut cognoscant 
le solum veruni Deum et quem misisli iesum Christum — (1). 
Però — io piego, o cristiani, Jc mie ginocchia dinanzi al Pa- 
dre del Signor nostro Gesù Cristo, affinchè conceda a voi, se- 
condo l’abbondanza della sua gloria, che siale corroborali in 
virtù, secondo l’uomo interiore, per mezzo del suo Spirito; eh© 
Cristo abili se' cuori vostri mediante la fede, essendo voi ra- 
dicali e fondati nella carità; perchè possiate con tulli i santi 
comprendere quale sia la larghezza, la lunghezza, l'altezza c 
la profondità del mistero della carità di Cristo nostro Salva- 
tore : — Fleclo genua mea.. , ut possitis.... scire superemi- 
nenlem scienti® charitatem Christi — (2). 

Con questi sensi di fede poniamei, cristiani fratelli, a cer- 
car nei tesori della sapienza o misericordia di Dio, che nella 
incarnazione e natività del suo Figliuolo Gesù Cristo ci furono 
rivelali. L'Apostolo Paolo con sublimi ed enfatiche parole ne 
propone al suo Tito il gran mistero, e la Chiesa nella so- 
lennità del Natalo e della Circoncisione non si stanca ripe- 
terle alla edificazione de’ fedeli: — Apparuit gralia Dei Sal- 
vatori nostri omnibus hominibus — Il Salvator nostro Dio , 

(tj Joan. C. XVII, 3. (2) Ad Epb. C. Ili, 14-19. 
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nel nascerò uomo , non solo si è dimostralo uu Dio mise- 
ricordioso, compassionevole , benefico; ma si è mostrato, è 
apparso agli uomini, come la stessa grazia, la stessa mise- 
ricordia, la stessa benignità: — Apparali gratta Salvatori* 
nostri Dei — (1); — apparuit benigrritas et bumanitas — (2). 
Sempre, o fedeli, la divina Bòntà, negli ineffabili consigli dellcr 
sua misericordia , in diversi modi e con misure diverse, alla 
riparazione e salvezza degli uomini provvido. Ma nella pienezza 
dei tempi la sua benignità volle, per così dire, ricolma, quandu 
in Gesù Cristo, apparso nella DOStra carne, la slessa miseri- 
cordia a’ pèccalori discese, la stessa verità agli erranti, la vita 
stossa a coloro che giacevano nell’ombra di morte: — Apparuit 
gralia Dei Salvatori nostri omnibus tòminìbus — . A nói per- 
tanto fu riserbato l’ adempimento del gran prodigio, se Gesù 
Cristo, fallo simile a noi, per esséfòi pietoso, si diede a co- 
noscere d’essere a noi quell'ostia e quel sacerdote, che soli 
poteano per noi placare l’eterna giustizia: — Apparuit gralia 
Dei Salvatoris nostri — . Perchè egli, aòcoppiando in sò stesso la 
figura e la verità de’ duo Testamenti, recava al mondo una nuo- 
va alleanza, non già scritta nel marmo, sì dentro dei cuori: por- 
tatore d’una nuova circoncisione, (f un nuovo battesimo, d’un 
nuovo sacrifizio; e a quella legge imperfetta, che minacciava 
senza ajotare, surrogò una legge perfetta, che ajula efficacc- 
menlo la volontà ; ad uà ministèro di condannazione un mi- 
nistero di giustizia; ad uno spirito di verità, che facea vivere 
nel timore, uno spirito di adozione, che con fiducia di figliuoli 
ci fa gridare a Dio: Abba , Padre (3). — Apparuit gratia Dei 
Salvatoris nostri omnibus hominibus — . Noi vi parliamo, o fra- 
telli, come ad uomini credenti, come — tra perfetti — (direbbo 
I’ Apostolo)- E — vi parliamo la sapienza di Dio in mistero , 
di quella occulta, di quella preordinata da Dio prima de’ secoli 
per nostra gloria. La quale da ninno de’ principi di questo se- 
colo fu conosciuta; perocché se l’avessero conosciuta, non avreb- 
ber giammai crocifisso il Signor della gloria — (4). — Ma voi, 

(t) Ad Tit. C. II, 11. (3) Ad Galat, C. IV, 4. 

(2) Ib. C. Ut, 4 (4) I Ad Cor.G. II, 4, H. 
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o fedeli, avolo l'unzione dello Spirito Santo — ; nè avete bi- 
sogno che altri v’insogni, — quasiché ignoriate la verità — : 
ma ben vi giova il ricordarvi la vostra fede, — a motivo di 
coloro che vi vorrebber sedurre — (1). Imperocché — che im- 
porla (incalza l’ Apostolo) se alcuni non vogliono credere? Forse 
la incredulità loro renderà vana la fedeltà di Dio? No certo; 
cbè Iddio è sempre egualmente verace — (2). — Quand’an- 
che noi gli fossimo infedeli, egli non lascerebbo di rimaner 
fedele: egli non può mentire a sé stesso — : — Si non credi- 
raus; ille fìdelis permanet: negare seipsum non potesl —(3); 
— est elenim Deus verax — (4). Ed ecco, cristiani, l’ultima 
ragiono della nostra fedo: l'essenziale veracità di Dio, che col- 
l’infallibile sua parola, comunicataci pel divin magistero della 
sua Chiesa, ci ha rivelato il mistero della nostra riparazione 
e del suo divino Figliuolo, che nella pienezza dei tempi sarebbe 
apparso nella nostra carne, vittima dei nostri peccati, nostra 
propiziazione. — Iddio, che, molle volte e in molte guise, parlò 
un tempo a’ Padri nostri pei Profeti, da ultimo (ci avvisa 
l'Apostolo), in questi giorni, ci ha parlalo pel suo Figliuolo, 
che Iva costituito crede di tutte le cose , e per cui ha creato 
anche i secoli. Il quale, essendo lo splendore della gloria e fi- 
gura della sostanza di lui, e tutte le cose reggendo colla virtù 
della sua parola, fatta l’espiazione delle nostre colpe, siede 
nel più allo do’ cicli alla destra della sua Maestà. Di tan- 
to innalzalo sopra gli angeli , quanto più eccelso è il nome 
che gli è dovuto in retaggio. Imperocché a quale mai degli 
angeli ha Egli detto: Tu sei mio figliuolo, oggi io li ho gene- 
rato? E ancora: Io gli sarò Padre, ed ei sarammi figliuolo? E 
ancora, allor che introduce il Primogenito nel mondo, egli 
dice: E lo adorino lutti gli angeli di Dio... E a qual degli an- 
geli disse mai il Signore: Siedi alla mia destra, insino a tanto 
che io ponga i tuoi nemici scabello a’ tuoi piedi — (3)? Or 



(t) Ep. 1. Jo. C. II. 20, 26. 

(2) Ad Rom. C. XIII, 3, 4. 

(3) lì. Ad Tim. C. li, 13. 



(1) Ad Rom. C. HI, ft. 
(5) Ad Ebr. C. I, 1. 13. 
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quando, compiti i tempi della grande preparazione, dovendo le 
ligure far capo alla realtà, c lo profezie compiutamente avve- 
ratesi nella persona del Messia, fu manifestalo alle genti que- 
sto grando miracolo del Figiiuol di Dio fatto uomo per la sa- 
lute degli uomini , come ne fu annunziato dai Vangelisti c 
proposto alia fede dei credenti l’adorabil mistero? Se parliamo 
de' primi tre Evangelisti, san Matteo, san Marco e san Luca, 
che propostisi di narrare i fatti del Figiiuol di Dio umanato, 
parvero meno solleciti di rilevarne la divinità , la loro parola 
ò semplice, come quella degli angeli che lo annunziano ai po- 
steri: — È nato oggi a voi un Salvatore, che è il Cristo Si- 
gnore nella città di David — ; e andando, — troverete un Bam- 
bino avvolto in fascie, giacente in una mangialoja — (lì. Ma 
se leviamo lo sguardo aH’aquiia dei Vangelisti , che fu il di- 
letto discepolo, l’apostolo san Giovanni, che scrisse il suo 
Vangelo per dare fin da principio una smentita, che risuone- 
rebbo no’secoli, agli eretici Ebiono e Cerinlo, che primi ardirono 
di negar fede alla Divinità di Cristo Salvatore e Signor nostro: 
oh come sublimi e ineffabili sono le parole colle quali egli annun- 
zia al mondo il grande avvenimento del Figiiuol di Dio fatto 
uomo! del Verbo che si è fatto carne, ed abitò fra noi! Nel 
primo suo volo san Giovanni s’innalza fino al seno di Dio, e quivi 
contempla la gloria del Verbo e la maestà dell'Unigenito del 
Padre, pieno di grazia e di verità! Uditela per intero la divina 
lezione, che ogni giorno la Chiesa ci fa ripetere nella santa 
mossa: e la vostra fede no sia edificala. — Nel principio era 
il Verbo, e il Verbo era appresso Dio, e il Verbo era Dio. Que- 
sto era nel principio presso Dio. Per mezzo di lui furon fatto 
tutto lo cose: e senza di lui nulla fu fatto di ciò che è stalo 
fatto. In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini. E 
la luco splendo tra le tenebre, ma le tenebre non I’ hanno 
compresa. Vi fu un uomo mandato da Dio , per nome Gio- 
vanni. Questi veone qual testimonio, affine di rendere testimo- 
nianza alla luce, ondo per mezzo di lui tutti credessero. Ei non 

(1) Lue., C. 11. 
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era la luce, ma era per rendere testimonianza alla luce. Quegli 
era la luce vera, che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo. Egli era nel mondo, o il mondo per lui fu fatto ;'e il 
mondo noi conobbe. Venne nella sua propria casa, c i suoi noi 
conobbero. Ma a tutti quelli che lo 1 ricevettero, diè potere di 
divenir figliuoli di Dio, a quelli che credono nel suo nomc.'I 
quali non per via di sanguo, nè per volontà della carne, ma 
da Dio sono nati. E il Verbo si è fatto carne; ed ha abitalo 
fra noi: e abbiamo veduto la sua gloria, gloria come dell’ Uni- 
genito dei Padre, pieno di grazia c di verità — : — In prin- 
cipio eral Verbum; et Verbum eral apud Deum, et Deus crai 
Verbum... Et Verbum caro factum est, et habitavjl in nobis; 
et vidiinus gloriare ejus, gloriam quasi Unigeniti a Palre, 
plenum grati® et verilatis — (1). Or, quando il divin Verbo 
fu infalli apparso nella nostra carne, o aperta la sua mis- 
sione (2), cominciò a spandersi la fama di lui (3), c le turbe 
a seguirlo (4), c i discepoli a lui più intimi ad accostate- 
gli (!>); quando gli parvo tempo di faro a loro più chiara- 
mente conoscerò la sua divinità, chiamali a sé i dodici fra i 
discepoli, che si era specialmente eletti a suoi Apostoli, diede 
loro potestà di andare alle pecorelle pordule della casa 
d’Israele, c annunziar loro il Regno de’ Cieli (6). Ora, vo- 
lendo un giorno il Divin Salvatore avere dalla bocca di que- 
sti dodici suoi prediletti Apostoli una più esplicita dichiara- 
zione di quella fede, che essi dnveano avere riposto in lui, 
adunatili d’intorno a sè, chiese loro: — Chi dicono gli uo- 
mini che sia il Figliuol dell’uomo — ( 1)1 E gli Apostoli, re- 
cando le diverse opinioni che di lui correvano, risposero: — 
Altri dicouo Giovanni Battista, altri Elia, altri Geremia, od 
alcuno dei Profeti — (8). Altri, cioè, considerala l'eccellenza 
dulia sua dottrina e la santità della sua vita, pensavano che 



(1) Joan, C. I, 1-14. 

(2) Matth. C. IV. 17. 

(3) Ib 21. 

A Ib 35 



(5) Mail C. V, I. 

(6) Ib. X. 1-7. 

(7) Ib XVI. 13 
lb li. 



» 
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egli non potesse essere clic il Ballista redivivo e investito del 
poter dei miracoli. Altri, non ben distinguendo la seconda 
dalla prima venula, credevano lui potor essore Elia, elio le 
Profezie dicono dovere appunto precedere la seconda venula 
di Cristo. Altri, vedendo in lui straordinaria virtù di dottrina 
e di parola, credevano lui poter essere Geremia od alcun al- 
tro de' più grandi Profeti, mandati da Dio a correzione del suo 
popolo e a preparare le vie al venturo Messia: — j Alii Joan- 
nem Baptistam, alii aulem.Eliam, alii vero Jeremiam aut unum 
ex Prophelis — (1). Mq, Gpsù, non riputando degno di un 
pensiero lo opinioni degli upmiui T elio, non si reggevano ebe 
alle apparenze, rivolto i immediatamente agli Apostoli: — E 
voi, disse loro (quasi. provocando la confessione della loro in- 
tima fede), chi, dite voi, che io mi sia — ? Voi, che già da 
lungo tempo usate meco dimoslicamcnlc, voi ai quali ho più 
clic ad altri couCdalo ed aperte le mie dottrine, voi clic mi ve- 
deste fere tanti miracoli, voi elio in mio Dome operaste voi pur 
de' prodigi, voi ebe io elessi a mici Apostoli, ed bo costituiti mici 
luogotenenti e fondatori della mia Chiesa, — voi cbi dite voi 
che io mi sia — ? — vos autem quem me C6se dicilis — (2)? 
E mentre gli Apostoli stavano forse meditando la risposta clic 
dovessero dare, di repente Simon Pietro, o che il muovesse, 
come vorrebbero saD Girolamo o sant’llario, una più viva e 
più ardente fede, o.clio a lui convenisse in si grande alto, 
come vorrebbero il Crisostomo c sant' Agostino, di rappresen- 
tar come capo ii corpo degli Apostoli, per tulli, e a nomo di 
tutti, pendendo gli altri dalla sua, bocca rispose, c confessò: — 
Tu so' il Cristo, il Figliuol di Dio vivo — ; — Tu so’ il Cristo — , 
ossia unto o consacralo, qual si conviene al Messia mandata 
da Dio alla salute e redenzione degli uomini. — Tu se’ il Fi- 
gliuol di Dio vivo — non per, sola somiglianza di grado, come 
talvolta furon chiamali i Re, i Principi, c i Maestri de' Po- 
poli ; nò per semplice adozione, corno spesso furono chiamali 
i giusti, e fra gli altri poteano esserlo il Battista, Elia, Ge- 
li Ma'.th.C. XVI 1J <2 in. li. 
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remia e gli altri Profeti, a cui meglio spettava l'appellazione 
di figliuoli adottivi di Dio. Ma — tu se’ il Cristo, il Figliuol di 
Dio — per eccellenza, per identità di natura, generato da tutta 
l'eternità nel seno del Padre senza madre, o nel tempo del 
seno della madre senza padre: Figliuol di Dio o Figliuol del- 
l’uomo, vero Dio e vero Uomo, colla proprietà delle due di- 
verso naturo nell’unità della divina Persona: — Tu es 
Cliristus, Filius Dei vivi — (1). La quale idea così chiara c 
precisa della divinità di Cristo non era ancora stata espressa 
da alcun uomo, nè eziandio dai medesimi Apostoli. E ben con- 
veniva che Pietro, il quale dovea essere il Maestro degli al- 
tri, e il Capo visibile della Chiesa, fosse ancho il primo, che 
più apertamente confessasse la Divinità del suo Fondatore 
il Salvator nostro Gesù Cristo. E certamente, osserva san- 
l’Ilario, quando Cristo chiese, — chi dicessero gli uomini 
essere il Figliuolo dell’ uomo — , non aspettava per unica ri- 
sposta ciò che loro chiaramente appariva dalla testimonianza 
dei sensi della sua natura umana ; ma voleva provocarli a 
dire ciò ebo loro polea suggerire la fede intorno a quello che 
non appariva dalla sua natura divina. E appunto perchè Pietro, 
spingendosi sopra lo umano apparenze, non per dettalo di 
lumo naturale, nè per testimonio d’uomini, ma per illustra- 
ziono dello Spirilo e per rivelazione del divin Padre, potò 
fare la splendida confessione, che Cristo non era altrimenti 
ciò che poteva apparire un grande Uomo, un Profeta, ma lo 
stesso Figliuol di Dio vivo; per questo Gesù con bel ricambio 
io chiamò beato, e dichiarò, che sopra di lui, come sopra 
salda pietra edificherebbe la sua Chiesa: « Dignum plano 
confessio Pelri prmmium consecuta est, quia Dei Filiura in 
homine vidisset ® (2). e. Super hanc confessionis pctram Ec- 
clesia: aedificatio est. Ra:c fides Ecclesia: fundamonlum o (3). 
E questa fede di fatti nella Divinità di Cristo, così solenne- 
mente proclamata nel Collegio Apostolico, da quel punto co- 
di Malth. XVI, 16. dii S. Uilar. De Trinit. L. VI. 33. 

(2) S. Uilar In Malli. 
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trinciò ad essero la lesserà che distingueva i credonli; e vero 
crisliano non si sarebbe tenuto chi nel Messia riconoscesse il 
solo figliuol dell’uomo, so non avesse creduto lui essere in- 
sieme il Figliuol di Dio; come la stessa voce del Padre per 
ben due volte con aperto prodigio lo avea dichiarato: — Que- 
sti è il mio Figliuol diletto, in cui mi son compiaciuto — ». 
— Hic est Filius meus dileclus, in quo mihi bene compia- 
mi — (1). Però quando il Figliuol di Dio fatto uomo, com- 
piuta l’opera della sua carità, si disponeva di tornare al Pa- 
dre, convocati gli Apostoli che si era eletti, e ebo vissuti 
continuamente con lui, avevano meglio degli altri potuto 
convincersi della verità de’ suoi miracoli, e persuadersi della 
divinità della sua dottrina: — Voi riceverete (disse loro, 
prima di lovarsi al cielo) la virtù dello Spirito Santo, il quale 
verrà sopra di voi; esareto a me testimoni e in Gerusalemme 
e in tutta la Giudea e nella Samaria e sino all' estremità del 
mondo — (2). E questi furono così compresi delle cose udito 
o vedute del divino Maestro, e si animali dello spirilo di che 
gli avea ripieni , che , come ò narralo negli Atti apostoli- 
ci, — ogni dì non cessavano, e nel tempio e per le case, 
di insegnare e di evangelizzare Gesù Cristo — (3). Ed eran 
sì fermi nella fede di quel Gesù , che avoan veduto mo- 
rir come uomo o risuscitar corno Dio , che imperterriti pro- 
testavano ai credenti o ai non credenti: — Noi non possiamo 
non parlare di quelle cose, che abbiamo veduto ed udite — (4). 
E san Giovanni, tra gli altri , che per aver riposato sul petto 
del divino Maestro , ne aveva attinto, so non più intima , 
certo più affettuosa la persuasione della sua Divinità , non 
contento di aver mosso specialmente da quella il sublimo 
racconto del suo Vangelo, a conquidere l’arrogante empietà 
degli eretici, che osavano di metterla in dubbio, o a vie- 
meglio rassodarne la fede dei docili credenti , nella sua 
prima Epistola con tal empito di fede e di carità ci rondo 



(1) Matth. C. HI. 17 - XVII 5. (3) Aet. Ap. C. I, 8. 
(S) Ib., C Y, *8. (4! lb. C. IV, «0. 
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leslimonianza del Verbo di vita , del Figliuol di Dio fallo 
uomo , c vissuto c morto c risuscitalo per la noslra salu- 
to . cbo ancora dopo il lasso di lanli secoli , udendo ripetere 
quelle sì sante o sì sublimi parole, ci par di udirlo dalla stessa 
bopca o dal vivo labbro del veneralo Apostolo o del Discepolo 
da Gesù prediletto. — Noi vi annunziamo (dice egli, versando 
il ribocco dolla sua carità), noi vi annunziamo quel Verbo di 
vita , che era sin dal princìpip -, elio udimmo , che vedemmo 
cagli occhi npslri, che contemplammo e palpammo còlle nostre 
mani. Imperocché la vita stessa si è resa visibile; e noi la ve- 
demmo cd attcstiamo c annunziamo a voi questa vita eterna ; 
clic era appresso al Padre, e si è mostrala a noi. Noi, dico, 
vi annunziamo quello che vedemmo e che udimmo, affinchè voi 
pure abbiate società con noi, e la nostra società sia col Padre 
o col Figliuol suo Gesù Cristo... Non dico a voi questo, quasi 
che ignoriate la verità, ma come a tali che la conoscono e sanno 
che niuna bugia viene dalla verità. Chi è bugiardo, so non chi 
nega Gesù essere il Cristo? Costui è un anticristo, il quale nega 
il Padre e il Figliuolo... Chiunque nega il Figliuolo, non rico- 
nosce nemmeno il Padre. Quello adunque, che avolo appreso da 
principio, tengasi fermo da voi. Se da voi si terrà fermo ciò 
che avete appreso da principio, anche voi starete fermi nel Fi- 
gliuolo e nel Padre... Vi dico questo a motivo di quelli clic vi 
vorrebber sedurre. Ora voi conservate in voi stessi l’ unzione, 
clic avete ricevuto da lui, e non avrete bisogno che alcuno vi 
istruisca; ma, siccome l’ unzione di lui v’insegna tutte le cose 
ed è verace c non bugiarda; come ha insegnato a voi, statevi 
in lui... Chiunque confesserà che Gesù è Figliuol di Dio, iddio 
sta in lui, ed egli in Dio — (1). Or questa, cristiani fra- 
telli, è la fede che gli Apostoli han predicala; questa è la fede 
a cui i martiri resero leslimonianza di sangue. Sì questa, e fer- 
ma c immutabile, è la nostra fedo. Il Verbo, per cui tutto lo 
cose furono fatte , c senza di cui nulla fu fallo , uon è solo 
«omo, nò un Dio minoro di u:i altro Dio; ma un Dio eterne 



(I) Xp. I, Jean, C. J. J - C. Il, *1 *7 - C. IV, 12. 
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c consustanziale a Dio Padre. E questo Verbo eterno non è 
soltanto disceso sopra Gesù al momento del suo Battesimo; 
ma, assunta la verità delia nostra carne , senza cessar d’ esser 
Dio, si fece anebe uomo. Che se, viva ancora la fede dei primi 
Apostoli, caldo ancora il sangue de’ Martiri, che le resero così 
illustre testimonianza, pur v’ebbero uomini arditissimi, come 
Sabcllio, Paolo di Samosata, e più che tutti, Ano il rinnegalo 
Prete di Alessandria, che perfidiando cogli eretici loro Mae- 
stri, si provarono a scassinare e rovesciare i fondamenti della 
fede cristiana , negando nonché altro la Divinità dello stesso 
fondatore Gesù Cristo; la Chiesa, prima nel Concilio d'Anlio- 
rhia, condannando gli errori di Sabellio e di Paolo Samosa- 
tcno, poi nel Concilio d’ Alessandria, fulminando l’insistente e 
più procace temerità di Ario, gridava anatema e cacciava dalle 
assemblee cristiane tulli quelli che con antica fede non profes- 
savano di adorare la Divinità di Gesù Cristo. E come se ciò non 
baslasso a proclamare per tutta la terra l'inviolabil simbolo 
della cattolica verità, convocati nel primo ecumenico Concilio 
di Nicea trecento e più Vescovi, fra i quali non pochi che por- 
tavan le insegne dei tormenti sofferti per la confessione della 
fede, essendo anima principale l’illustre Diacono d’Alessandria 
il grande Atanasio, per impulso di Spirilo Santo, segnavano 
quella solenne forinola, che per mutare de’ secoli non potrà es- 
sere essenzialmente cangiata: « Che il Figliuolo di Dio è vero 
Dio, generalo da Dio, non fatto, e di eguale sustanza a quella 
del Padre i: cCredimus.. in unum Dominum Jcsum Christum, 
Filium Dei, genilum. ex Palre unigenilum, hoc est ex substan- 
tia Palris. Deum ex Dco, lumen ex lumino, Deum veruni ex Deo 
vero, genitura non factum, consubslanlialcro Putrii (1). Qucslaè 
la fede viva e costante della Chiesa, che per grande misericordia 
di Dio ci accoglie e dirige a salute. < La Chiesa di Gesù Cristo 
(dicea per lutti quel gran luminare dei Padri apostolici il gran 
vescovo sanl’Ireneo), la Chiesa di Gesù Cristo diffusa per lutto 
l’universo ha ricevuto la fede dagli Apostoli e dai loro disce- 



fi Symbol. Nicmn., [larduin, T. 1, C. 26. 
Fina: ti 
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poli; cd essa consisto Del credere in un solo Dio Padre onni- 
potente , il quale creò il cielo e la terra e lutto quello che in 
essi si contiene: in Gesù Cristo Figliuol di Dio, che s’incarnò 
per la nostra salute: e nello Spirilo Santo, che per mezzo dei 
Profeti ha annunziali i disegni di Dio, il nascimento di Gesù 
Cristo da una .vergine, la sua passione, risurrezione cd ascen- 
sione al ciclo; da cui verrà un giorno per faro che risorgano 
tutti gli uomini, e premiarli o punirli secondo le loro opere : 
ondo innanzi alla Persona di Gesù Cristo, Signore, Dio, Salva- 
tore e Re, si pieghi ogni ginocchio nel ciclo, nella terra e nel- 
l' inferno, ed ogni lingua il confessi... La Chiesa, ricovula questa 
fede, e diffusala per tutto l’unìvcrsoja conserva diligentemente, 
come se fosse unita in un solo domicilio, avesso una sola anima 
ed un sola corpo; e la predica concordemente e la insegna c 
la tramanda, come se avesse una sola bocca. Poiché quantun- 
que nel mondo vi sieuo diverse lingue; puro la tradizione è 
una sola e la stessa..; nò lo diverse Chiese possono aver di- 
versa credenza ® : « Acccptam hanc prmdicalioncm ac fidem 
Ecclesia. .-conservai.., et miro consensu, quasi uno ore praedita, 
hmc praedicat, docet et tradii® (1). Chi pertanto non vuoldeviaro 
in cosa di tanto rilievo dalla fede degli Apostoli, chi non vuol la- 
sciarsi piegare ad ogni vento di vana dottrina, chi vuol essere 
giusto e fedele veneratore della divina persona di Gesù Cristo, no- 
stra speranza e salute, conviene star saldi airinfallibilo magistero 
della Chiesa; recarsi docili agli insegnamenti di quelli che essa 
riconosce per suoi ministri, non lasciarsi smuovere dallo tra- 
dizioni dei Padri; non iscallare di un' jota dai simboli della 
fede cattolica , che ci vengono insegnati dai nostri legittimi 
Pastori. E se vi giova, o cristiani, avervi, in proposito della 
divina persona di Gesù Cristo , alcun che di ammanito e 
di preciso, per farvi forti, se mai vi occorresse, contro chi osasse 
di manometterò la verità, ponete mento alla gran dottrina del 
magno Leone, così grande c veneralo maestro, ove si tratti di 
esporre i misteri del Verbo incarnato. «Chi vuole (diceva con 



{!) S. Iren., De turrcsib., L. I, C. 10. 
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sublime eloquio il grande Pontefice in uno do’ suoi sermoni 
per la natività di Cristo) , chi vuole degnamente onorare c ri- 
verire la divina Persona di Gesù Cristo , d’ uopo ò clic nulla 
di falso, nulla d’ indegno di lui, sì rispetto alla verità della no- 
stra carne, sì rispetto all'uguaglianza della paterna gloria, in 
Lui riconosca. Il perchè a credere ed adorare debitamente il 
sacramento della natività di Crisio, si vuol cacciare l'oscurità 
delle terrene ragioni, o dall’occhio illuminato dalla fede rimuo- 
vere il fumo dell’umana sapienza: che divina è l'autorità, cui 
crediamo, la dottrina che seguitiamo, divina. Perocché, se po- 
niam mento o alla testificazione della Leggo o agli oracoli dei 
Profeti o allo voci degli angelici cori , vero è quello che san 
Giovanni, delio vaso dello Spirito Santo, dettava nel suo Van- 
gelo: — Che nel principio era il Verbo, c il Verbo era appo 
Dio, e Dio era il Verbo; da cui tulle le coso furono fatto, e 
nulla si è fatto senza di Lui — . E vero dall’altra parte è ciò 
cho il medesimo Evangelista soggiunge: Che — 11 Verbo si ò 
fatto carne, ed abitò fra noi, e noi veduto abbiamo la sua glo- 
ria , come dell’ unigenito del Padre, pieno di grazia o di ve- 
rità — . Or nell’ una o nell’altra natura è il medesimo Figliuol 
di Dio, che riceve del nostro, e non perdo del suo; che nel- 
l'uomo rinuova l'uomo, rimanendo in sè stesso impermutabile. 
Perciocché la Deità, che gli è comuno col Padre , non ebbe a 
patir detrimento d'onnipotenza; nò la forma del servo ebbe 
punto a violare la sostanza di Dio; chò la somma o sempi- 
terna Essenza, la quale degnò inchinarsi alla salvezza dogli uomi- 
ni, se con ciò assunse la nostra umiltà nella sua gloria, non per 
questo rimase d'essere quella che era. Laonde quandnl'Unigcnilo 
di Dio si confessa minore al Padre, cui pure dichiarasi eguale, 
dimostra in sé la verità dell' una e dell’ altra natura; di modo 
che la inferiorità dimostri l’umana, l'uguaglianza la divina. 
Alla maestà adunque del Figliuolo di Dio la natività corporale 
niente ha tolto, niente ha aggiunto; perchè la sustanza io- 
commutabile non ha potuto nò scemare nò crescerò... Nasccudo 
adunque il Signor nostro Gesù Cristo vero uomo, non cessando 
mai d’essere vero Dio, fece in sè della nuova creatura prin- 
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cipio ; e la Torma del suo nascimento diede non meno all’u- 
inana generazione nuovo o speciale principio j > (1). Tale è la 
dottrina, colla quale il magno Leone esponi! e descrive l’ado- 
rabil mistero della Divinità dell’iticarnalo Verbo; nò la Chiesa 
ne trova una miglioro da proporro alla considerazione de’ fe- 
deli nella ricorrenza della solennità del Natale, della Circon- 
cisione c della Epifania del nostro Signor Gesù Cristo. Conforme 
alle quali dottrino degli Apostoli c dei Padri, la Chiesa, a stri- 
garsi dallo sottigliezze sempre più scaltrito degli eretici , a 
più precisa dimostrazione della sua fede, c a più sicura norma 
do’ fedeli, solennemente adottava una più esplicita e compiuta 
professione, qualeci viene proposta nel Simbolo detto di sanl’Ala- 
nasio, che riguardo 3Ìla divina ed umana natura di Gesù Cristo 
cosi si esprime: — Questa adunque è la retta, fede che noi cre- 
diamo o confessiamo il Signor Gesù Cristo essere Dio ed uomo, 
Dio consustanzialeal Padre, generato prima de’ secoli, ed uomo 
consuslanzialealla Madre, nato nel secolo: perfetto Iddio, perfetto 
uomo, d’anima razionale e d’umana carne sussistente; uguale 
al Padre secondo divinità, minore al Padre secondo umanità; 
il quale, sebbene Dio ed uomo, non è tuttavia due persone, ma 
un solo Cristo; e non già per conversione d’una in altra na- 
tura, o per confusione di due sustanzo, ma per unità di Per- 
sona. Poiché siccome d’anima e di corpo risulta l’uomo; cosi 
tutto insieme Dio ed uomo è il solo Cristo — (2). Questa è 
la fede cattolica , che ciascun fedele dee mantenere intera e 
inviolata, se pur vuolo che gli abbia a giovare a vita eterna — . 

Ma forse (tanta è la sfrenatezza delle umane opinioni e tanta 
pur la licenza dei mondani discorsi!), forse ad alcuni di voi av- 
venne di dover udire dottrine a questa non punto conformi, anzi 
stranamente contrarie. Cristiani fratelli! non vogliale commuo- 
vemmo. La vostra fede è troppo saldamente basata sul fonda- 
mento degli Apostoli e dei Profeti. E la Chiesa, nostra madre, 

■ eglia a custodia della colonna della verità. La Chiesa non è 
mova a queste prove; c se, come vedeste, per mezzo degli Apo- 
ti, S. Leo, Ser. VII, De nof. Dom. (2) Symbol. S. Aibanas. 
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sloli represse i primi conali degli erotici, che avrebber fin da 
principio voluto sopraffare la sua fede nella Divinità di Cristo; 
non saprà meno, così, ajulandola lo Spirilo Santo, per mezzo 
de’ suoi Dottori rifarsi dell* arroganza ed empietà dei nuovi 
dommatizzaoti, che, più inescusabili de' primi, dopo i manifesti 
trionfi del Cristianesimo, con rinnovati sofismi volessero ripro- 
varsi a scassinare la fede nella Divinità di quel Gesù Cristo, 
ebo, loro mal grado, è oggi come jeri, e starà ne’ secoli. Nè vi 
lasciate sedurre da specioso speculazioni, che uomini presun- 
tuosi vorrebbero sostituire allo sincere dottrino della vostra 
fede. Mostreranno di credere in un Cristianesimo, leveranno a 
cielo la persona del Messia, diranno di ammiraro la sublimità 
del Vangelo. Non vi fidale : codesto scaltrezze usavano fino 
da’ tempi loro anche gli Ariani. Ma i nostri Padri ben le sven- 
tarono a documento nostro, ove si rinnovi l'inverecondo at- 
tentato. Ecco (dicea sant’ Uario) che si vorrebbe fare, sotto lo 
fìnte di una falsa pietà: ecco che si lenta, sotto lo speciose ap- 
parenze di una predicazione evangelica : che il Signor Gesù 
Cristo sia negalo, quando appunto si finge di predicarlo! «Hoc 
nunc sub opiniono falsa; pielatis efficilur, hoc sub specie pr®- 
dicationis evangelica laboralur: ut Dominus Jesus, dum prm- 
dicari creditur, dcnegelur » (1). Hanno cosi inventalo un nuovo 
Cristo, sotto la cui coperta l'Anticristo può insinuarsi. Poiché 
questo loro Cristo non credono aver col Padro comune la Di- 
vinità, ma essere non meno una creatura più dello altro ec- 
cellente: « Nani ipsi nunc Cbristum novum, per quem Anli- 
christus subreperet, intulerunt. Volunl cnim hunc suum Chri- 
slum non cjus Divinitatis esse cujus et Pater est, sed esse po- 
tenlem et pnestantem cxleris aliis crealuris crcaturam » (2). 
Ma il Cristo di questi vecchi e nuovi maestri d’empietà non 
è il nostro, ben lo vedete, o Cristiani. Nò vale a farcelo cre- 
dere la vecchia e nuova astuzia di chi vorrebbe travolgere la 
nostra fede, imbellettandoci scritti composti, direbbe saudia- 
no, in istile d’ Anticristo: < Callidissime fidem eludunt: dant 

(1) Contra Auxent. n. 2. (2) Ib. n. 5, 6. 
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scripluram slylo Antichrisli coroposilam » (1). Il loro Cristo 
c concepito dallo spirito dell'uoino, nato dall’intelligenza di 
lui: quello cho ci rivela la nostra fede, è concepito dallo Spi- 
rito Santo, nato di Maria Vergine. Il loro Cristo è venuto dal 
basso, scaturito dalle viscere deti’umanilà; il nostro Gesù è 
sceso dall’alto, e uscito dal seno dell’eterno Padre. Il loro Cri- 
sto non è se non consustanziale all’uomo; il nostro è consu- 
stanziale a Dio. Di cho vedete che se alcuno osasse di spar- 
gerò dubbi sulla Divinità del nostro Signor Gesù Cristo , noi 
dovremmo rigettarlo come il più gran nemico della nostra Tede: 
e risentendoci del grave oltraggio, ripetere con sant’ Ilario : La 
causa clic ci spinge a parlare non ò altra che la stessa causa 
di Gesù Cristo: « Nunc non alia nobis ad dicondum causa, 
qliam Chrisli est » (2). 

Ornici fratelli! Badalo beno a quello che vedete farce dire d’in- 
torno a voi. — Imperocché primadi questi giorni (dicea, tanti se- 
coli or sono, al sinedrio di Gerusalemme Gamalicle) usi fuori 
Teoda, spacciandosi di esscrequalcbe gran cosa; con cui si asso- 
ciò un numero di circa quattrocento uomini: il quale fu ucciso, e 
tutti quelli che gli credevano, furon dispersi e ridotti a niente. 
Dopo questo, uscì fuori Giuda il Galileo, nel tempo della descri- 
zione, e si tirò dietro molto popolo; ed egli ancora perì, o fu- 
rono dissipali quanti erano suoi seguaci. E adesso io dico a voi: 
Non toccate questi uomini (cho si dicono Apostoli d’un nuovo 
Messia), o lasciateli fare; conciossiacbè se questo pensiero, que- 
st’ opera viene dagli uomini, sarà disfatta : se poi è da Dio, 
non polreto disfarla ; che non sembri clic fate guerra anche a 
Dio — (3). Or dove sono quegli uomini ed i figli di quegli uo- 
mini, che osarono di oppugnare la Divinità di Gesù Cristo? dove 
sono quegli uomini e i figli di quegli uomini, che ebbero la 
debolezza o la perfidia di rinnegare la fodo degli Apostoli o 
dei martiri, per darla a costoro? Ah infelici! — Sono usciti 
tra di noi (ripeteremo colie parolo dell’Apostolo della carità), ma 

(1) Centra Auxent. n. 7. (3) Act. Ap., C. V, 55, 59. 

(2) Contra Constant, n. 3. 
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non eran de’ nostri; perchè, se tesser stali de’ nostri, sarebbero 
certamente rimasti con noi: ma doveasi far manifesto che non 
tutti sono dei nostri — (1). Noi però, a cui l’unzione dello Spi- 
rito Santo tiene viva la fede, manteniamoci ben saldi, nò sia chi 
ci separi da Cristo nostro Salvatore. — Perchè se in noi starà 
fermo quello che udimmo da principio , anche noi (ci assicura 
l’Apostolo) staremo fermi nel Padre e nel Figliuolo — .Stia- 
mo adunque con Cristo Redentore e Salvator nostro. Perchè a 
chi altri anderemo noi, se egli solo ha parole di vita eterna? 
Ah ! noi non cesseremo di ringraziare la misericordia di Dio , 
chè noi (come a nome di tulli protestava il Principe degli Apo- 
stoli) — abbiamo creduto e conosciuto che egli è il Cristo Fi- 
gliuol di Dio — : — Domine, ad quem ibimus? verba vita eter- 
na habes. Et nos credidimus et cognovimus quia tu es Chri- 
slus. Filius Dei — (2). 



(t)Ep.I Joan. C. Il, Si. 
(2) Joan., C. VI, 69, 70. 
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LEZIONE II. 



— Erudiens nos , ut abncgantes impiclatom et 
specularla desideria, sobrie et justc et pie 
vivamus in hoc saeculo — . 

Ad TU., C. II; 12. 



— Che giova, o fratelli (ammoniva seriamente i fedeli san 
Giacomo apostolo), se uno dica di avere la fede, o non ne 
abbia le opere? Potrà forse salvarlo la fede? La fede, se non 
ha lo opere, in sé medesima è morta... Tu credi, che Dio è 
uno: anche i demoni Io credono e tremano... Imperocché, sic- 
come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza 
le opere è morta — (1). Nè il divino Maestro nostro Signor 
Gesù Cristo taceva ai falsi seguaci che potessero essere della 
sua dottrina questa terribile ma fondamentale verità, perchè 
non volesser presumere della fede che avessero riposto in lui, 
se alla fede non facessero di conformare le opere; diversamente 
la loro fede gli avrebbe giudicati e fatti rei di più grave e im- 
perdonabile condanna. — Io vi dico (protestava egli a confusione 
de’ presontuosi Ebrei), che molli verranno dalPOrienle e dal- 
l’Occidente, e sederanno con Abramo e Isacco e Giacobbe nel 
regno de' cieli; ma i figliuoli del regno saranno gitlati nello te- 
nebre esteriori — (2). Perchè (diceva insieme agli Ebrei e ai Cri- 
stiani) — non tutti quelli che a me dicono, Signore, Signore, 
entreranno nel regno de’ cieli : ma colui che fa la volontà del 
Padre, che è ne’ cieli, questi entrerà nel regno de' cieli — (3). 



(1) Ep. 9. Jacob.; C. Ili, 16, 17, 19, 26. 

( 2 ) Matth., C. Vili, 11, 12. (3) Matth., C. VII, *1. 
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Perciò l'Apostolo, Del seguito della Lettera, che devo fornirci 
materia della presente Lezione, ci vuol bene ammoniti, che Iddio 
Salvator nostro apparve nella nostra carne, — per insegnarci, 
che rinnegala l'empietà e i mondani desideri, con temperanza, 
con giustizia c con pietà viviamo in questo, secolo — : — Ap- 
paruit..., crudiens nos ut abneganles irapielalem et sxcularia 
desideria, sobrie et juste et pie vivamus in hoc siculo — . 

Or come ba egli insegnalo a' suoi discepoli tutte queste cose il 
divino Maestro? Coll’esempio non meno che colla dottrina: — 
Caspit Jesus facere et docero — (1). E per tal modo con tutta 
verità ha potuto dire di sè: — Io sono la via, la verità e la 
vita; e nessuno va al Padre, se non per me — (2). A questo 
divino Maestro od esemplare ci bisogna dunque affidarci; cbè 
non in vano egli ha dello: — Io sono la luce del mondo: chi 
mi segue non cammina nelle tenebre, ma avrà luce di vita — : 
— Qui seguitur me, non ambulai in tenebria, sed habebit lumen 
vilae — (3). E per cominciar dall'esempio, avrò io bisogno di 
mostrarvi come Cristo nostro Signore ci abbia insegnato in- 
nanzi tutto a rinnegare l'empietà e i mondani desiderii? Per 
poco che abbiale notizia del Vangelo di Lui, voi avete per fede, 

0 cristiani, che tutta la vita di Cristo fu una vita di umiliazione, 
di annegazione, di mortificazione, di sacrifizio. « Tota vita 
ejus in terris (grida sanl'Agostino) disciplina morum fuit » (4): 
< clamans diclis, faclis, morte, vita, descensu, ascensu » (5). 

1 carnali Ebrei si erano ripromessi un Messia grande in faccia 
al mondo, ricco di tulli i beni del mondo, e ricolmo di tutta 
la felicità e di tutta la gloria del mondo. Ma tale non era il 
disegno di Dio, mandando il suo Unigenito a compier l’opera 
della nostra redenzione. Lo sregolato desiderio dei beni mon- 
dani ci avea fatto traviare. Era però necessario che il Salva- 
tore, rinunciando egli stesso a questi falsi beni , gli rendesse 
col suo esempio a noi pure spregevoli, e c’insegnasse a rin- 
negarne i non retti desiderii. « Omnia, qua: babere cupientes 

(1) Act. Ap., C. 1, 1. 

(2) Joan., C. XIV, 6. 

(3) !b., C. Vili, 12. 



(4) S. Aug., De cera relig., n. 32. 
(,5j ld., Conf., L. IV, c. 12. 
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non redo vivebamus, carendo vilia fedi » (1). Dicea però Cri- 
sto, a disinganno nonsolo degli Ebrei, ma diluiti pure i suoi falsi 
seguaci: — Non vi pensate, che io sia venuto a metter paco nel 
mondo; non son venuto a metter pace ma guerra — (2). E 
qual guerra egli muovesse a tutti affatto i dcsidcrii, che possono 
essere di questo secolo, ce lo dichiarò, quando disso con recise 
parole allo scriba che volea seguirlo: — Le volpi hanno le 
loro lane, e gli uccelli dell'aria i loro cidi; ma il Figliuolo del- 
l’uomo non ha dove riporre il capo — (3). Nò di sola priva- 
zione e annegazione Gesù Cristo ci diede esempio , ma di 
piena mortificazione o di consumalo sacrifizio. Tantoché con 
tutta verità ha potuto dire di sé : — Chi vuol venir die- 
tro a me, rinneghi sò stesso, o prenda la sua croce, e 
mi segua — (4); — c chi non prende la sua croce e non mi 
segue, non è degno di me — (5). Ondo l’Apostolo esortava i 
Filippcsi: — Conformatevi ai sentimenti di Gesù Cristo: che, 
essendo nella forma di Dio, non credette cho fosso una rapina 
Tessero eguale a Dio; e non di meno annichilò sé stesso, pren- 
dendo la forma di servo, facendosi simile agli uomini, c mo- 
strandosi qual uomo. Eumiliò sé stesso, fatto ubbidiente fìnoalla 
morte, calla morte di croce — (6). Or toccata la norma de' gene- 
rali esempi, coi quali il divin Salvatore ci insegnò a rinunciare 
agli impedimenti, che sono alla virtù le concupiscenze e i desi- 
dera del secolo; qual vivo quadro di perfetta virtù non ci viene 
delineato, quando dal Vangelo di Lui raccogliamo il compendio 
degli speciali esempi, che egli ci diede di sobrietà, di giusti- 
zia o di pietà; a cui l’Apostolo riduco il complesso della per- 
fetta .professione cristiana? — Apparuit;.. erudiens, ut sobrie 
vivamus. — E volete vedere sobrietà, temperanza e mitezza di 
questo divin Salvatore? Già Isaia l’aveva molli secoli avanti 
ammirala (7). E san Matteo usa quasi le stesse parole a descri- 
vercela nel suo Vangelo (8): — Ecco (dice) i! mio servo eletto da 

(1) S. August., De vera Rei., 32. (5) Mattb, C. X, 38. 

(2) Matlh., C. X, 31. (6) Ad Philip., C. II, 5, 8. 

(3) Ib., C. Vili, 20. (7) Is.. C. XLII, t, 4. 

(*) lb., C. XII, 29. (8) Matlh, C. XII, 18, 21. 
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me, il mio diletto, in cui si compiacque l'anima mia. Porrò 
sopra di lui il mio spirito, ed egli annunzierà la giustizia alle 
nazioni. Non contenderà , nò griderà , nè udirà alcuno nelle 
piazze gridar la sua voce. Egli non romperà la canna già Tessa, e 
non ispegnerà il lucignolo ebe ancor fuma, fioo a tanto che Taccia 
trionfar la giustizia — . — Non sarà maninconico, nò turbo- 
lento — . — E nel nome di lui spereranno le genti — . E que- 
sta eccellente sobrietà e temperanza di carattere pare che il 
divino Maestro volesse bene considerala da’ suoi discepoli , so 
entralo un sabbato secondo l’usanza nella sinagoga, ed essendogli 
dato a leggere il libro del Profeta Isaia (1), si fermò su quel 
luogo, che parlando di lui, ne parla come no avrebbe parlato il 
Vangelista: — Lo spirito del Signore sopra di me (diceva egli); 
per la qual cosa mi ha unto per evangelizzare i poveri, mi ha man- 
dato a curare coloro che hanno il cuore spezzalo, ad annun- 
ziare agli schiavi la libertà, ai cicchi la vista; a sollevare gli 
oppressi, a predicare l’anno accettevole e il giorno della re- 
tribuzione — .— E ripiegalo il Libro, si poso a sedere. E ri- 
guardando in lui gli occhi di tutti, egli disse loro: Di que- 
sta Scrittura oggi voi avete udito l’ adempimento. E lutti lo 
approvavano , e ammiravano le parole di grazia, che usci- 
vano della sua bocca — (2). E chi non vi ammirerà, o ama- 
bile maestro e modello? 0 piuttosto chi dei vostri veri disce- 
poli non cercherà di ricopiare i tratti di. questa vostra divina 
temperanza e mitezza , per non lasciarvi indarno gridaro : 
— Imparate da me, che sono mansueto ed umile di cuore — : 
— Discitoame, quia milis sum et humilis corde — (3)1 — E della 
giustizia ed equità di contegno quali esempi non ci ha egli la- 
sciato? — Apparuit.., erudiens ut jusle vivamus — . Vedete 
come gli Evangelisti ne vollero ricordati i tratti piò singo- 
lari. Per tutto il tempo della sua vita privala nel Vangelo 
non è detto di lui più che della sua obbidienza e sommissione 
a Maria e Giuseppe: — Descenditcum eis, et venil Nazareth, 
et erat subditus illis — (4). In generale ne' suoi rapporti con 

(1) tsai., C. LXI, 1, 3. (3) Matth., C. XI, 29. 

(2) Lue., C. IV, 18, 22. (4) Lue., C. II, SI. 
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tulli gli uomini , che egli si era degnato di assumere a suoi 
prossimi, si dichiara o liene qual servo , disposto a compier 
con loro non solo ogni opera di giustizia ma e di carità per 
salvarli: — Il Figliuolo dell’Uomo non è venuto per esser ser- 
vito, ma per servire, e dar la sua vita in redenzione per mol- 
ti — (1). Nò monta cho all’ opera di giustizia o di equità, che 
gli può esser richiesta , egli sìa o no tenuto. Basta che come 
Figliuol dell’uomo sembri esservi obbligato; basta che egli possa 
in ciò damo esempio imitabile a’ suoi fedeli. — Recavasi Cristo 
co' suoi discepoli a Cafarnao; e si accostarono a Pietro quelli 
cho riscuotevano le duo dramme; e gli dissero: Il vostro mae- 
stro non paga egli le due dramme? Ed esso risposo: Certo che 
sì. Ed entralo che egli fu in casa, Gesù lo prevenne, e gli disse: 
Cho le ne pare , o Simone? Da chi ricevono il tributo ed il 
censo i Re della terra? Dai proprii figliuoli o dagli estranei? 
Dagli estranei (rispose Pietro). E Gesù soggiunse : Dunque 
osenti sono i figliuoli? Con lutto ciò, per non recare ad essi 
Scandalo, va al mare, e getta l’ amo, e prendi il primo pesce 
che verrà su: e apertagli la bocca, vi troverai uno statere; pi- 
glialo e paga per me e per le — (2). Pensale poi se per qua- 
lunque pretesto egli volesse permettersi l’ offesa d’ alcuno, o 
prenderne coraechè fosse vendetta! Dovendo Cristo passare 
per una città de’ Samaritani, onde recarsi io Gerusalemme , 
avea mandato innanzi alcuni de’ suoi discepoli, per preparargli 
l'ospizio. Ma quegli sconoscenti noi vollero ricevere. — E ve- 
duto ciò i suoi discepoli, Giacomo o Giovanni, dissero: Si- 
gnore, vuoi tu che noi comandiamo, che piovan fiammo dal dolo, 
e li divori? Ma egli, rivoltosi a loro, gli sgridò, dicendo: Non 
sapete a quale spirilo apparlcniatc. Il Figliuolo dell’uomo non 
ò venuto per isperdcre gli uomini, ma per salvarli — : — Ne- 
scitis cujus spirilus cstis. Filius hominis non venil animas per- 
dere sed salvare — (3). Or sarà egli mestieri cho io v’ in- 
vili a considerare, come il divin Salvatore ci abbia insegnato 

(1) Mutili., C. XVII, 23, 26. (3) Ma’ Ih., C. XX, 23. 

(2) Lue.. C. IX. 52, 56. 
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a compir l'opera più essenziale e più sublime della virtù, la re- 
ligione e la pielà verso Dio? — Apparuit... erudicns ul pio vi- 
vamus — ? Per poco che abbialo udito del Vangolo di lui, non 
vi può essere ignoto, come a ciò si dicesse specialmente man- 
dato dal Padre, a ciò dichiarasse di essere disceso del ciclo, 
per satisfare a prò degli uomini alla gloria del Padre, e dargli 
ossequio di vera pielà o di perfetta adorazione. Fin dal suo pri- 
mo entrar nel mondo, il divino Figliuolo ebo dice al Padre? 
Udite P Apostolo: — Non hai voluto ostia nò obblazionc, ma 
a me bai ^formalo un corpo. Gli olocausti pei peccati a le 
non sono piaciuti. Allora io dissi: Ecco che io vengo, cornee 
scritto nel Libro di me , per faro , o Dio , la tua volontà — : 
— lune disi :eccevenio:utfaciam,Deus,voluntatem tuam — (l) v 
E questo del compiere in tutto la volontà del Padre, di con- 
sumare l’opera perfetta della pielà e del culto a lui dovuto, 
gli è sì fìtto nella volontà , che non vi ha nulla ebe il possa 
di un punto distogliere da quel graode proposito. Però lo primo 
parole, che ancor giovinetto disse di sè alla Madre e san Giu- 
seppe, quando si erano affannali a cercarlo, smarrito nel tem- 
pio, furono a giustificare questo grande oggetto, che dovea es- 
sere di tutti gli alti della sua vita. — Perche mi cercavate 
voi (disse loro con dolci ma serie parole): Non sapevate, come 
nelle cose spettanti il Padre mio debbo occuparmi — (2)? Che 
altro poi disse e mostrò di fare durante il corso della sua vita 
publica? Fin quando i discepoli , pigliandosi pensiero di lui , 
volean recarlo a prendersi un po’di cibo, non rispose loro netta- 
mente: — Io ho un cibo da refìciarmi che voi non sapete! il 
mio cibo è di fare la volontà di Colui, cho mi ha mandato , o 
di compiere l’opera sua — ! — Mcuscibus estui faciamvolun- 
talem ejus, qui misiime, ut perficiara opus ejus — (3)! Tan- 
toché nell’ultima cena, quando dopo di essersi sì dolcemente ac- 
comiatato da’ suoi discepoli, alzò gli sguardi al ciclo, e indirizzò 
al Padre quella sua sublime orazione, potè dire con tutta ve- 
ti) Ad Ucbr., U. rf \, 5. 7. 3; Juan., C. IV, 31, 31 

(*) Lue., C. Il, *9. 
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rità ; — 0 Padre : è giunto il tempo ; glorifica il tuo Fi- 
gliuolo... lo li ho glorificalo io terra; ho compitò l'opera che 
mi desti a fare. E adesso glorifica me, o Padre, presso a le 
stesso, con quella gloria, che ebbi presso di le , prima che il 
mondo fosse — Ego le*clariOcavi super terrai»...; et nunc 
clarifica me tu, Pater, apud temetipsum — (1). Taloè la forma 
della perfetta giustizia e santità, choci ha mostrato apparendo 
nella nostra carne il nostro divin Salvatore. E perchè noi po- 
tessimo più facilmente, quanto era da noi ricopiarla nei nostri 
costumi, all’efficacia dell’esempio aggiunse il divin magistero 

0 l’autorità della dottrina: — Capii facerc, et docere — ; così 
porgendosi colla parola e coll’ opera nostro perfetto maestro ed 
esemplare: — Apparuit.., erudiens nos.., ut sobrie et jusle et 
pie vivamus in hoc saculo — , Per tutto il Vangelo, e in ogni 
occasiono che gli si presentasse di pubblico o privalo collo- 
quio, usò il divino Maestro insegnare a’ suoi discepoli, com’essi 
dovessero vivere per esser degni di seguirlo. Ma quando, chia- 
mali i primi Apostoli, e cominciato a predicare il Vangelo del 
Regno , sanando tutti i languori e le malattie del popolo , si 
vido attorno adunata gran genio dalla Galilea, dalla Deeapoli, 
da Gerusalemme, dalla Giudea, e dal paese di là del Giordano: 
salito sull'altura di un monto, e seduto in mezzo a' suoi di- 
scepoli, nel più solenne modo, che mai dinanzi non avesso fatto, 
aperta la sua bocca (come narra il Vangelista san Matteo), venne 
loro sponcndo i precetti o i consigli di quella Logge di per- 
fezione e di grazia, che egli era venuto a recar sulla terra (2). 
lo vo no reco a vostra grande edificazione il compendio collo 
stesso parole del Vangelista. E faccia lo Spirito di verità che 
le ha dettale, che voi ne siale tocchi ed animati, come lo turbe 
di quo' discepoli che primi le udirono dalla bocca dello stesso 
divino Maeslro, e che — si stupivano della sua dottrina — , 
sentendo, che — li istruiva, come avenlo autorità, o non come 

1 loro Scribi e Farisei — (3). Salile or dunque, cristiani fra- 
ti) Joan , C. XVH, 1, 5. (*) Matto., G. VII, 28, 29. 

(2j Matt., C. V. 1, 2. 
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lelli , colla fede di que' primi discepoli , salite sul monte , e 
udite il gran Sermone, con cui il divin Redentore, oggi 
come allora, spone a’ suoi fedeli tutto lo spirito del suo Van- 
gelo. — Beali (egli comincia) i poveri di spirito, perchè di 
questi è il regno de’ cieli. Beati i* mansueti, perchè questi 
possederanno la terra. Beali coloro che piangono, perchè 
questi saran consolali. Beali quelli che hanno fame e sete 
della giustizia , perchè questi saran satollali. Beati i mise- 
ricordiosi, perchè questi troveranno misericordia. Beali quelli 
che hanno il cuor puro, perchè questi vedranno Dio. Bea- 
li i pacifici, perchè saranno chiamati fi^li di Dio. Beali quelli 
che soffrono persecuzione per la giustizia, perchè di que- 
sti è il regno de’ cieli. E beati voi , quando gli uomini vi 
malediranno , o vi perseguiteranno , c diranno di voi fal- 
samente ogni male .per causa mia. Rallegratevi, ed esultate.* 
perchè grande è la vostra ricompensa ne* cieli; imperocché 
cosi hanno perseguitali i Profeti , che sono stali prima di 
voi — (1). Dove vedete che qui il divino Maestro applica più 
di proposito la generale dottrina delle beatitudini a' suoi Apo- 
stoli, comunque gii speciali precetti e consigli possano por molli 
lati riguardare tulli i cristiani E però seguila : — Voi siete 
il sai della terra. Che se il sale diventa scipito, con che si sa- 
lerà egli? o’ non è più buono a nulla, so non ad essere get- 
tato via, e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo. 
Non può essere ascosa una città situata sopra di un monte. 
Nè ascondono la lucerna, e la mettono sotto il moggio, ma so- 
pra il candelabro, affinché faccia lume a tutta la gente di casa: 
così risplcnda la vostra luce dinanzi agli uomini, affinchè veg- 
gano lo vostre buone opere, e glorifichino il vostro Padre che 
è no’ cicli — (2). E ripigliando a descriverò il carattere della 
Leggo di grazia, che proponeva a' suoi seguaci: — Non vi deste 
a credere (soggiunge) che io sia venuto per isciogliere la Legge 
o i Profeti; non son venuto per {scioglierla ma per addo? 
pirla. Imperocché in verità vi dico, che se non passerà il ciclo 

(1) Mallb., C. V, 3-12. (2) Mallh., C. V, 13 1C. 
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« la terra, non Scatterà un jota o un punto solo della Logge, 
fino a tanto che tulio sia adempiuto- Chiunque pertanto vio- 
lerà uno di questi comandamenti minimi, e così insegnerà agli 
uomini, sarà chiamato minimo nel regno de’ cieli; ma colui che 
avrà operato e insegnalo , questi sarà grande nel regno ne' 
cieli. Imperocché vi dico, che se la vostra giustizia non sarà 
più abbondante che quella degli Scribi e de' Farisei, non en- 
trerete nel regno de’ cieli — (1). E su questo punto essenziale, 
de! di più che Gesù Cristo voleva di vera e sincera virtù ne’ 
suoi discepoli sopra la falsa ed apparente giustizia de' Farisei, 
seguila grandemente insistendo con pratiche applicazioni. E 

— avete udito (egli avverte) che è stato detto agli antichi : Non 
ammazzare; e chiunque avrà ammazzato sarà reo di giudizio. 
Ila io vi dico che chiunque si adirerà contro suo fratello, sarà 
reo in giudizio. E chi avrà dello al suo fratello, raca, sarà reo 
nel consesso. Echi gli avrà detto, stolto, sarà reo del fuoco 
della geenna. Se adunque tu stai per fai'e l’offerta all’altare, 
e ivi ti viene alla memoria ebo il tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te: posa lì la tua offerta davanti all attare, e va prima 
a riconciliarli col tuo fratello, e poi ritorna a fare la tua of- 
ferta — (2). E seguita: — Avete pure udito, che fu detto agii 
antichi: Non fare adulterio. Ma io vi dico, che chiunque guarda 
una donna, per desiderarla, ha già commesso in cuor suo seco 
lei adulterio — — E similmente avete udito che è stalo dello 
agli antichi: Non violare il giuramento — . — Ma io vi dicodi 
non giurare, quanto è da voi, in modo alcuno. — . — Ma sia 
il vostro parlare : Si , sì : no , do ; imperocché il di più 
vien da male — . — Avete udito, che è stalo detto: Occhio 
per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non resistere 
al male. Anzi se alcuno ti avrà percosso nella destra guan- 
cia. — buon per le, se saprai presentargli anche l’altra — , 

— Dà a chi li domanda, e non rivolgere ]:i faccia da chi vuol 
chiederti alcuna cosa a prestito— .Ma sopra tutto — Avete udito 
che fu detto: Amerai il prossimo tuo, e odierai il tuo nemico. 

(I) Mattb., 17:0. (2) Mallli., C. Y, 21 29. 

f inani 3 
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Io però vi dico amalo i vostri nemici, fate del bene a coloro 
cho vi odiano, e pregate per coloro cbo vi perseguitano e vi 
calunniano. Affinchè sialo figli del Padre vostro , che è no' 
cieli: il quale fa che levisi il suo sole sopra i buoni e sopra 
i cattivi, e manda la pioggia pei giusti e per gli iniqui. Im- 
perocché, se voi non amate cho quelli che vi amano, che pre- 
mio avrete voi? Non fanno eglino altrettanto anche i pubbli- 
cani? E se salutate solo i vostri fratelli, che fate di più dogli 
altri? Non fanno eglino altrettanto i gentili? Siate adunque 
voi perfetti, come è perfetto il vostro Padre cho è ne’ cieli — (1). 
E seguitando, avverte i suoi fedeli, di ben guardarsi dalla va- 
nità e dal difetto di retta intenzione, che potrebbe gua- 
stare il meglio delle loro opere. — E badale ( dice ) di non 
fare le vostre buone opere alla presenza degli uomini col fine 
di esser veduti da loro — . — Ma quando tu fai limosina, nou sap- 
pia la tua sinistra quello che fa la destra — . — E quando 
orale, non fate come gli ipocriti, i quali amano di stare a 
arare nello sinagoghe e ai capi delle strado , affine di essere 
osservati dagli uomini — . — £ nello vostre preghiere non vo- 
gliate usar molle (e studiale) parole come i pagani — . — Ma 
pregato ( di cuoro e semplicemente ) così : — Padre nostro , 
che sei ne’ cicli, sia santificalo il tuo nomo, venga il tuo re- 
gno: sia fatta la tua volontà, corno in cielo così anche in terra. 
Dacci oggi il nostro pane che ci sostenti. E rimettici i nostri 
debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori. E non ci in- 
durre in tentazione; ma liberaci dal male. Cosi sia — .E fer- 
mandosi sulla quinta petizione , seriamente ammonisce i suoi 
fedeli: Badale bene, — 'imperocché se voi perdonerete agli uo- 
mini i loro mancamenti, il vostro Padre celeste vi perdonerà 
similmente i vostri peccati, ila so voi non perdonerete agli 
uomini i lor mancamenti, nemmeno il Padro celeste perdonerà 
a voi i vostri peccali — (2). E per distaccare il cuoro do' suoi 
seguaci dai beni di questo mondo, o accenderò in loro il de- 
tti Matlh., C. Y, 27, 33-87, 38-31, 42 43-48. 

(2) lb., C. TI, t, 3, 5, 7, »-H. 
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sfderio de’ beni del cielo: — Non cercale (dice) di accumular 
tesori sopra la lerra — ; — ma procuralo di accumular de’ te- 
sori nel cielo; dove la ruggine e i vermi non li consumano , 
e dove i ladri noo li dissotterrano, nò li rubano — . — Impe- 
rocché dove è il tuo tesoro, ivi è il tuo cuore — . — E non 
vogliale (troppo) angustiarvi, dicendo: Che mangoromo o che 
beremo o di che ci vestiremo? Imperocché tali sono le cure 
dei gentili. Ora il vostro Padre sa che di lutto queste cose 
avete bisogno. Cercale adunque io primo luogo il regno di Dio 
e la sua giustizia; e tulle queste cose vi saran date di soprap- 
più — (1). Ma sopra tutto, qui verso al termine del suo divino 
Sermone, vuole Gesù Cristo bene avvertili i suoi fedeli, perchè 
in ogni opera di virtù, più che all'opera, badino al fine o all'in- 
tenzione che nell'opera si propongono. E, presa la similitudine 
dell’ occhio , che governa lo azioni del nostro corpo, come il 
lume dell’ interna intenzione governa quelle dell’anima: — La 
lucerna del tuo corpo (dice) è il tuo occhio. Se il tuo occhio 
ò ■ semplice, tutto il tuo corpo sarà illuminalo. Ma se il tuo oc- 
chio è difettoso: lutto ii tuo corpo sara ottenebralo. Se adun- 
que la luce che è in le, diventa tenebrosa; quante grandi sa- 
ranno le stesse tenebro — ? E perchè poi alcuno de’ suoi se- 
guaci non si facesse un falso concetto della sua Legge, quasi chr 
si potesse alcuno dividero, e starsi in fra i due, fra le massimo 
del mondo e la dottrina del suo Vangelo: — Nessuno (dichiara 
egli ricisamenle) può servire a due padroni; imperocché, od 
odierà l'uno, e amerà l'altro; o si terrà al primo, e sprezzerà 
il secondo. Non potete servire insieme a Dio ed a Mammo- 
na — (2). Dopo di che il divino Maestro conchiudo il suo ser- 
mone, toccando ad alcuni punti di legge, che volle singolar- 
mente inculcali nel suo Vangelo : — Non giudicale , affine di 
non essere giudicati — . — E perché osservi tu una pagliuzza 
nell’ occhio del tuo fratello, e non badi alla trave che hai nel 
tuo occhio — ? — Non vogliale anche dare le cose sante ades- 
sero profanate dai peccatori — . Non lasciate poi di prega- 
li) Matti»., C. VI; 19-21, SI-3S. (8) Id , 22-24 
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re: — Cliicdele, e otterrete; corcale , c troverete ; picchiale, 
e sarawi aperto — . Sopralutto — . Fate agli uomiui tutto quello, 
che volete che facciano a voi. Imperocché in questo sta la Legge 
e i Profeti — . — Adoperatevi però di entrare per la porla stretta; 
perchè larga è la porta, e spaziosa è la via che conduce alla per- 
dizione ; e molti son quelli che enlran per essa. Quanto an- 
gusta è la porta c stretta la via che conduce alla vita; e quanto 
pochi son quelli che la trovano — ! — Guardatevi anche dai 
falsi Profeti , che vengono a voi in vestimenti di pecore , ma 
dentro son lupi rapaci — . — Non tulli nemmeno quelli , che 
mi vanno dicendo: Signore, Signore, entreranno nel regno de' 
cieli; ma colui che fa la volontà del Padre mio, che è ne’ cieli, 
questi entrerà nel regno do’ cieli — . — Molti anzi (badale) mi 
diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi pro- 
fetalo nel nomo tuo, e non abbiamo noi nel nome tuo cacciati 
i demonii, e non abbiamo noi nel nome tuo fatto molli mira- 
coli? E aHora io protesterò ad essi: Non vi ho mai conosciuti; 
ritiratevi da me lutti voi, che commetteste l’iniquità — (1). 
E qui termina il divino Maestro quel suo grande Sermone, che 
i santi Padri ci invitano a meditare come il compendio di lutto 
il Vangelo (2) ; o lo chiude con questa grave e solenne sen- 
tenza: — Chiunque ascolta queste mie parole, e le mette in pra- 
tica, sarà paragonato all'uom saggio, che fondò la sua casa 
sulla pietra. Chè cadde la pioggia, e i fiumi innondarono, e 
soffiarono i venti e imperversarono contro quella casa; ed essa 
non andò giù , perchè era fondala stilla pietra. E chiunque 
ascolta queste mie parole, e non lo pratica, sarà simile all’uomo 
stolto che edificò la sua casa sopra l’arena. E cadde la pioggia, 
e innondarono i fiumi e soffiarono i venti e imperversarono 
contro quella casa; ed essa andò giù, e fu grande la sua ro- 
vina — (3). Ma fra lutti i comandamenti, che Gesù Cristo ci 
insegna ed inculca nel suo Vangelo, ed ai quali viene aceen- 

, ■- ofrf-rtetJ#*' 

(!) Matlh., C. VII, 1, 3, 6, 7, 21-23. 

(2) S. Ang., Lib. 1, De Ser. Dom. in monte. 

(3) Matlh., C. VII, 21-27. 
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naodo in questo suo primo Sermone, ve n'ha uno, che, per sen- 
tenza dello stesso divino Maestro è di tulli il massimo, il com- 
pendio, lo spirito, il compimento di tutta la Legge. Perchè, 

— Qual c il gran comandamento della Legge — ? (Chiese un 
giorno al divino Maestro uno de' Farisei, per tentarlo). E 
Gesù disscgli : — Amerai il Signore Dio tuo, con lutto il tuo 
spirilo. Questo è il massimo e primo comandnmcolo. Il se- 
condo poi ò simile a questo : Amerai il prossimo tuo, come 
te stesso. Da questi due comandamenti pende tutta quanta la 
Legge e i Profeti — : — In bis duobus mandalis universa Lex 
pendei et PropheUe — (1). 11 precetto dell’amore del prossimo 
dicesi situilo a quello dell’ amore di Dio ; perchè basato sul 
medesimo principio, e prodotto dallo stesso motivo. Poiché 
il motivo che produco l'amor cristiano, non è già alcuna na- 
turalo qualità, di cui il nostro prossimo può essere adorno, 
ma bensì la stessa bontà di Dio, che in lui risplende e a lui 
comunica gli stessi doni di natura e di grazia. Onde dice 
san Tommaso, che « l’atto di carità, con cui amiamo il pros- 
sime, è lo stesso quanto allo specie di quello, con cui amiamo 
Dio». Nè alcuno potrebbe credere di amar Dio, se non amasse 
insieme anche il prossimo. — Se alcuno dirà (scriveva l’Apo- 
stolo san Giovanni): Io amo Iddio, e odierà il suo fratello, è 
un bugiardo. Perchè come è possibile che, chi non ama il suo 
fratello che pur vedo, ami poi Iddio che non vedo — (2)? 

— Figliuoli (dicea pertanto con grande adotto a' suoi Disce- 
poli nel suo Sermone dell' ultima cena il divino Maestro ) , 
poco tempo ancora mi rimane a stare con voi — . Intanto, 
quasi ultimo memoriale di tutta la mia dottrina , prima di 
partirmi da voi , — un nuovo comandamento vi do : che vi 
amiate 1’ un F altro; che vi amiate 1’ un 1’ altro, come io ho 
amato voi. E da questo conosceranno tutti che siete miei 
Discepoli, se avrete amoro l’uno per l’altro — (3). — Questo 

(1) Maltb., G. XXII. 35. 40. 

(2) I. Joan., C. IV. 20. 

(3) J.an., C. XIII. 33-35, 
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(ve lo ripeto), questo è il mio comandamento, che vi amiate 
l'un l’altro, come io ho amato voi — . — Hoc est praeeeptum 
meum, ut diligalis invicem, sicutdilexi vos — (1). Ma la piti 
solenoo prova della grande importanza di questo comanda- 
mento in ordine alla legge di Cristo 1’ abbiamo nelle parole, 
che il Vangelo mette in bocca al divin Giudice pel dì del- 
l' ultima retribuzione. — lo vidi (descrive san Giovanni nel- 
l’Apocalisse) un gran trono, e uno che vi sedeva sopra ; in* 
nanzi a cui fuggi il cielo e la terra , nè si trovò più luogo 
per essi. E vidi i morti grandi e piccoli, che stavano davanti 
al trono ; e i libri furono aperti ; e i morti furono giudicati 
secondo le opere loro dj ciò che sta scritto in que’ libri — (2). 
Or di che specialmente sarà fallo giudizio? Eccolo nell'e- 
spresso parole del Vangelo di san Matteo : — Allora il Re 
dirà a quelli che saranno alla destra : Venite , benedetti del 
Padre mio, possedete il Regno preparato per voi dalla fonda- 
zione del mondo. Imperocché io ebbi fame, e voi mi deste a 
mangiare; ebbi sete, e mi deste a bere; fui pellegrino, e mi 
accoglieste; ignudo, o mi rivestiste; infermo, e mi visitaste; 
carceralo, e veniste da me. E i giusti risponderanno, dicendo: 
Signore, quando mai li abbiamo veduto, aver fame, e li ab- 
biamo dato da mangiare? aver sete, e ti abbiara dato da bere? 
e quando li abbiamo veduto pellegrino, e li abbiamo accollo? 
ignudo, e ti abbiam rivestilo? ovvero quando ti abbiamo 
veduto infermo o in carcere, e siamo venuti a te? E il Re, 
rispondendo, dirà loro: In verità io vi dico: Ogni volta che 
avete fatto ciò ad uno di questi miei minimi fratelli, T avete 
fatto a me — . — E rivolto a quelli che saranno alla sinistra, 
dirà ancho a loro: Partitevi da me, maledetti, nel fuoco eter- 
no, cho è preparalo pel diavolo e per gli angeli suoi. Impe- 
rocché io ebbi fame . e voi non mi desto da mangiare ; ebbi 
sete, o non mi desto bere; era pellegrino, o non mi acco- 
glieste; ignudo, o non mi rivestiste; infermo e carcerato, e 
non mi visitaste. E anche questi risponderanno, dicendo: Si- 
ti) Joao, C. XV. li. (2) Apocat. C. XX. U-13. 
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gnore, quando mai li abbiamo vedulo affamalo, o sitibondo, 
o pellegrino, o ignudo, o infermo, o carceralo; o non li ab- 
biamo assistito? E il Giudice risponderà loro, dicendo: Ogni 
volta che non avete ciò fallo ad uno di questi miei minimi, non 
l' avete fallo a me. E questi anderanno per ciò nel supplizio 
eterno: i giusti poi nella vita eterna — (1). Tale ò la sostanza 
del Vangelo di Cristo: codesto il primo e il massimo de’ suoi 
precetti : — Tutta la Legge (risuonano le Scrinare) si comprende 
in questo solo precetto — ; e chi vi adempie, cammina di- 
ritto per la via regia della cristiana virtù : — Oranis enim 
Lex in uno sermone impletur — (2); — Si tamen legem per- 
fìcilis Legalem secundum Scripluras > Diliges proximum tuum 
sicul teipsum — (3). Ond’è che l'Apostolo conchiudeva strin- 
gendo : — Non abbiale con chicchessia altro debito che dello 
scambievole amore; imperocché chi ama il prossimo ha adem- 
piuto la Legge. Poiché i comandamenti: Non adultererai, non 
uccidererai, non ruberai, non dirai falso testimonio, non de- 
sidererai, e se alcun altro ve n' è, sono epilogali in queste pa- 
role: Amerai il tuo prossimo, come te stesso — . — L’amore 
adunque è il compimento della Legge—: — Qui diligit proxi- 
ìnum Legem implevil — . — Plenitudo legisest dilectio — (4). 

Codesti sono, o cristiani, i divini insegnamenti, che il no- 
stro Salvator Gesù Cristo aggiungeva a’ suoi esempi, onde po- 
terci nel più efficace e perfetto, modo ammaestrare a vivere 
conformo al Vangelo della Legge di grazia che ci recava, — a 
fine di riscattarci da ogni iniquità, e purificarsi un popolo ac- 
cettevole, zelatore di buone opere — : — Apparuit... erudiens 
nos, ut nos redimerei ab omni iniquitale , et mundaret sibi 
populum acceplabilem , sectatorem bonorum operum — (5). 
Deh però, o fratelli, che questi esempi e questi divini insegna- 
menti non sieno stali inutilmente per noi. Gli Apostoli, ben 
compresi del Vangelo di Cristo, e dei precetti e degli esempi 

(1) Malth , C. XXV. 34-46. (4) Ad Rom., C. XIII. 8-10. 

(4) Ad Galat. C. V. 19. (5) Ad Tit., C. II, 11-14. 

(3) Ep. Cath. B Jacob. C. II. 8. 
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dio ci ha lascialo, non rifinivano di inculcare ai credenti, che 
non dimenticassero l'obbligo cho loro correva di adempierli 
c di ricopiarli. — Chi dice di conoscere Gesù Cristo (ammo- 
niva fra gli altri l’Apostolo della carità san Giovanni), o non os- 
serva i suoi comandameoti, ò un bugiardo, c in lui non è la veri- 
tà —.—Chi dicedi essere con Lui, deve anche battere la via, che 
egli ha battuto — . — E chiunque ha riposta la speranza in Lui, 
dee santificar sò medesimo, come egli stesso è santo — . — La 
perfezione della nostra carità verso Dio sta nell' esser noi tali in 
questo mondo, quale è stato Gesù Cristo, affinchè abbiamo fi- 
ducia noi dì del giudizio — : — In hoc perfecta est charitas 
Dei nobiscum.ul fiduciari) habeamus in die judicii' — (1). Uà 
è poi questa la più generai condizione do’ cristiani? Tutti hanno 
dato il nome a Gesù Cristo, tutti furono battezzati noi suo 
battesimo, tutti ne professano almeno a parole la fede: ma è 
poi conforme a questa fedo la vita di non pochi cristiani? i 
precetti di Cristo sono generalmente adempiuti? gli esempi di 
lui ricopiati? Oh non trovate forse in molti di loro un vergo- 
gnoso contrasto tra la fede e la vita? La fedo mantennta a Cristo, 
la vita dedicata a Belial ! Tantoché quelli che sono fuori, vedendo 
tanta contrarietà di professione e di opere, dovrebbero credere 
checolla vita sia mutala la stessa fede, e che alte beatitudini di Cri- 
sto per questi falsi cristiani si sieno sostituite lo beatitudini dei 
mondo, le beatitudini delle ricchezze, le beatitudini delle vanità, 
le beatitudini dei piaceri e di tutte le soddisfazioni di questa 
vita mortale! Voi siete colti (gridava sant’ Agostino) convinti 
di questa turpe contraddizione, quando altro fate, altro credete 
di dover faro: fedeli di nome, ma nelle opere riprovevoli, 
quasi non vi stèsse innanzi la professione dulia vostra fede! 
Oh vedete (dicea però amareggiato anche il gran Ponte- 
fice san Gregorio, e pur fosse che non avessimo ora più pres- 
santi cagioni di ripetere quel grave lamento!), vedete: (Empiamo 
le mura delle Chiose; ma nondimeno chi può sapere corno 
sieno pochi quelli che sono ennumerali nella greggia di Dio! 

(t) S. Joan. Ep. J, C. 11, 3, 6, C. HI, 3, C. IV, 17. 
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Ecco la voce di tutti parla di Cristo; ma la vita di tulli non 
no parla. Molli seguitano Iddio con le parole, e coi costumi il 
fuggono... Sono qui mescolali i fedeli per la confessione, ma 
per la vita cattiva non meritano qui essere annunziali nella 
sorte dei fedeli... Non possono quivi essere numerali fra 
I’ eletto gregge coloro ebe qui servono ai diletti della car- 
ne... Non possono ricevere il regno del cielo coloro clic qui 
son posti nella fede celeste, o nondimeno con lutto il desiderio 
cercano le cose terrene » (1). Bisogna or dunque cssero ben 
persuasi (esortava il gran martire sant’ Ignazio, ebe fu Vescovo 
di Antiochia, dove i fedeli voller pei primi esser detti cristiani), 
bisogna persuadersi ebe non basta aver nome di cristiano, bi- 
sogna esserlo : < Decet ilaque non modo vocari chrislianos, sed 
otiam esse ». E sarebbe il più grande e vergognoso assurdo, 
aver fede di cristiani evita da pagani: « Absurdum est Chri- 
stum Jesum profari, et judaizaro (2). 0 fratelli, noi ci contri- 
stiamo se alcuno osa sollevar dubbi e mostrarsi comecbesia 
motteggiatore della Divinità di Cristo Redentor nostro; e ben 
ne abbiamo ragione, cbò ci trafiggono nel più vivo della no- 
stra fede e della nostra speranza. Ma che ci gioverebbe l'aver 
creduto c speralo, se, dod vivendo conformi alla nostra pro- 
fessione, avessimo svergognalo la nostra stessa fede e contro 
di noi provocalo una più severa condanna! Ab non sia que- 
sto; ma docili alle apostoliche esortazioni, sapendo di aver dato 
il nome ai Vangelo di Cristo e di avere imparato alla sua 
scuola: — come fummo ammaestrali da lui secondo la verità 
della sua dottrina — , adoperiamoci — a spogliarci dell'uomo 
vecchio.., e a vestirci dell'uomo nuovo, il quale viene in noi 
creato secondo Dio in mna vera giustizia e santità — (3). E 
— conforme abbiamo imparatoci qual maniera abbiamo a cam- 
minare e piacere a Dio, cosi camminale in guisa che vi ab- 

(1) S. Greg. M. Ilom. VII, 5. 

(2' S. Ignal. Mari., Ep. ad Magnes. 

(3) Ad Efes., C. IV, 11-3, 21-25. 
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biale ad avanzar sempre più. Voi sapete che — questi precetti 
ci forono dati per parte di Cristo — (1). — La perfezione delia 
nostra carità consiste nell’ esser noi tali in questo mondo, quale 
fu egli stesso Gesù Cristo — : — in hoc perfecta est charilas 
Dei nobiscum, ut fìduciam babeamus in die judicii; quia sicut 
ilio est, et nos sumus in hoc mundo — (2). 



(1) Ad Tessa!., C. IV, 1-3. (2 S. Joa., Fp. I, C. IV, 17. 
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LEZIONE III. 



f" — Expectantes beatam spera et adventmn 

't glori® magni Dei et Salvatori» nostri Jesu 

Cbristi — . 

- Ad fit. C. Il, 13. 



— Se per questa vita solamente (confessava l'Apostolo ai 
Corinti) speriamo in Cristo, siamo i più miserabili di lutti gli 
uomini — (1). — Ora però Cristo (ripiglia animoso l’Apostolo) 
è risuscitalo da morte primizia dei dormienti... E siccome in 
Adamo tutti muojono; così pure tutti in Cristo saranno vivi- 
ficati. Ma ciascuno però a suo luogo: Cristo primizia; di poi 
quelli che sono di Cristo, i quali nella venula di lui hanno 
credulo — (2). Ed ecco perchè lo stesso Apostolo concbiude il 
tratto dell’Epistola, che veniamo sponendo, gravemente ammo- 
nendoci, come dietro gli esempi e gli insegnamenti dell’umanato 
nostro divin Redentore, noi dobbiamo vivere in questo secolo, 

— in aspettazione della beata speranza e della apparizione della 
gloria del grande Iddio e Salvator nostro Gesù Cristo — : 

— expectantes beatam spem et advenlum gloria; magni Dei et 

Salvatori nostri Jesu Cbristi — . Or se ci muove, o fratelli, per 
grande misericordia di Dio, una viva e sincera fede in Gesù 
Cristo, se ci possono gli esempi e gli insegnamenti di lui, se 
sentiamo in una parola di esser stati chiamali dalla sua carità fra 
i suoi credenti e seguaci, non cessiamo di rendere grazie al Si- 
ti) I. ad Cor , C. XV, 19. (*) Ib., 80, 88, 83. 
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gnore Iddio nostro Gesù per sì grande e singoiar benefìzio. 
Ma per meglio animarci a corrispondergli, più ebo a parole, coi 
fatti di una vita che sia degna di lui e della nostra vocazione, 
preghiamo (corno ammonisco l’Apostolo), — affinchè il Dio del 
Signor nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria ci dia lo spi- 
rito di sapienza e di rivelazione, per conoscerlo; e illumini gli 
occhi del nostro cuore, afflnchè sappiamo quale sia la speranza, 
alla quale siamo stati chiamati, e quali le ricchezze della glo- 
ria dell’eredità, che ha preparala a' suoi santi.., e che ha fallo 
effettivamente vedere in Cristo, risuscitandolo da morte e col- 
locandolo alla sua destra nel cielo — : — Del vobis.. ut scialis 
qua: sii spes vocalionis ejus, et qua: clivi lire gloria: heredita- 
tis ejus in sanclis — (1), 

La sovrabbondante grazia e bontà, colla quale il Signore ci 
ha prevenuti e chiamali alla sua fedo, ci ha aperto — il mi- 
stero della sua volontà, che secondo il suo beneplacito avea in 
sè stesso stabilito, di riunire cioè, quando la pienezza de’ tempi 
fosse compiuta, tutte le cose in Cristo; e quelle che sono ne' 
cieli, e quelle che sono in terra; in lui, nel quale abbiamo noi 
pure sortito l’ eredità della nostra vocazione; essendo stali pre- 
destinati pel decreto di lui che fa tutte le cosesocondo il con- 
siglio della sua volontà, affinchè noi siamo argomento di lode 
alla gloria di lui, noi che fra i primi abbiamo speralo in 
Cristo — : — Ut nolum facerei vobis sacramentum voluntatis 
su®..., instaurare omnia in Cbrislo — (2). In Cristo ha Dio 
riunito tutto le cose; perchè lutto quello che Dio di sè rivelò 
ai Patriarchi nella Legge di natura, tutto quello cho manifestò 
ai Profeti nella Legge Mosaica, lutto quello che fu adombrato 
nelle figure e nei simboli dell'antico Testamento, in Cristo si 
trova riunito, adempiuto o recato alla maggior perfezione. In 
Cristo riunite sono le cose non solo della terra ma quelle pure 
del cielo; perchè in lui e per lui è stalo riconciliato a Dio 
il genere umano, congregali in una stessa fede Ebrei e Gentili, 
riaperto il commercio fi a il cielo e la terra, fra Dio e gli un- 
ii) Ad Ephes., C. I, t3-S0. (*) lb.; C. I, 9-41. 
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mini; e rianimata la speranza di tulli i credenti, di potere, ri- 
fatti per la grazia di lui nella vera giustizia , con lui conse- 
guire il premio della futura gloria : — Instaurare omnia in Chri- 
sto... ; ut simus in laudem gloria» ejus nos, qui ante speravi- 
mus in Christo — (1). Tutta però l'intenzione degli animi ve- 
ramente cristiani, e la più prossima disposizione al consegui- 
mento di quella vita beata, alla quale fummo ordinati da Dio, 
e che pei meriti di Gesù Cristo ci fu comperata e promessa, 
precipuamente sta in ciò, che noi siamo ben persuasi, codesta 
beata vita non poter essere la presentò che ora ci corre, ma 
la futura che in cielo ci è riserbata: e questa intima persua- 
sione dovrebbe in noi ordinare i giudizi e gli affetti, ed ani- 
marci a tale studio di sincere virtù, che quanto ci avviene di 
operare nel tempo della presente vita, tutto lo apparecchiamo 
e ordiniamo alla futura, che nei secoli ci deve durare. Sapendo 
noi bene la grande sentenza dell'Apostolo: — Che non abbiamo 
noi qui una città permanente; ma moviamo in cerca della fu- 
tura — : — Non babtmus bic manenlem civilalem. sed fulu- 
ram inquirimus — (2). Or con quali condizioni il divino Au- 
tore della nostra fede ha stabilito che noi passiamo questa vita, 
perchè siamo trovati degni di entrare con lui nell' altra che 
ci ha preparala? Il divino Maestro non ha lascialo d’ insegnar- 
celo e di farcelo ben sentire in vari luoghi del suo Vangelo ; 
e l’Apostolo tra gli altri nella sua Lettera ai Romani ce ne 
addita assai bene il tenore. —* Tulle le cose (egli dice) cho’ 
sono stalo scritte, per nostro ammaestramento furono scritte; 
affinchè mediante la pazienza o la consolazione dello Scritture 
abbiamo speranza — (3). Avete badato, cristiani fratelli? 
Al vero seguace dì Gesù Cristo , nell' esiglie di quosta vita 
presente, in questa vita di prova, di espiazione, di prepa- 
razione , se vuole — perseverar ben fondato e saldo nella 
sua fede, o immobile nella speranza del Vangelo — , sapen- 
do di esser chiamalo — a dare nella sua carno compimento 

<t> Ad Ephes. C. I IO. 12. 3 A-' llom., C. XV, i. 

(8) All ll.hr., C. XUI, It. 
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a quello che rimane dei palimenli di Cristo — (1), non dova 
incresccre se gli incontra di dover affrontare travagli e sof- 
ferenze; e a durarla in esse con perseverante virtù, egli non 
dee cercarsi più vere consolazioni, che quelle che gli posson 
venire dalla speranza ili un’ altra vita in Cristo sempre bea- 
ta : — Ut per palientiam et consolalioncm Scripturarum 
spelli habeamus — (2). E per verità, dopo quello che ò fine e ter- 
mine o complemento di tutta la Legge, qual ò l'oggetto, più 
principale delle Scritture? La pazienza dei giusti, lo con- 
solazioni dei giusti : la pazienza , colla quale sostennero i 
mali della vita presente; le consolazioni, collo quali iddio gli 
sostenne, e fece lieti nelle più dure prove della loro pazienza, 

' — ut per palientiam et consolationem scripturarum spem ha- 
beamus — . Cho se fermiamo la nostra considerazione nel 
Vangelo di nostro Signore e nelle Lettere degli Apostoli, non 
troviamo cosa più vivamente inculcata ai seguaci di Cristo di 
questa, cho compendia l’Apostolo Paolo agli Ebrei, — della pa- 
zienza, del sofirire i mali della vita presente , e della longani- 
mità nell’ aspettare i beni promessi alla vita futura: — Palien- 
tia cnim vobis necessaria est, ut volunlalem Dei facientes, re- 
portelis promissionem — (3). E perchè nessuno dei cristiani 
si crcdcsso dispensato di entrare in questa via di prova o di 
pazienza, Gesù Cristo nostro Signore ha voluto che fosse espres- . 
«mente avvertilo nel suo Vangelo, come — egli stesso abbia 
dovuto patire, e cosi entrare nella sua gloria — : — Nonno hsec 
•porluil pali Cbrislum, et ita inlrarc in gloriam suam — ( 4 )? 
Cho so Cristo, il vero figliuo! di Dio, il primo degli eredi della 
gloria, non entrò al possesso della sua eredità, se non per 
mozzo dei palimenli, per quale altra via potranno arrivarvi i 
figli adottivi, i coeredi di Cristo? Quanti siamo redenti e bat- 
tezzali nel nome di Cristo , abbiamo è vero fidanza di essere 
e di nominarci con verità figliuoli adottivi di Dio, e però au- 
dio fratelli o coeredi di Cristo; ma a questo patto, che con- 
iti Ad Colos., C. 1. 29. (3) Ad Hebr. C. X. 36. 

1*1 Ad Rom. C. XV, 4. (4, I.uc. C XXIV. 1S. 
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formandoci all’immagine del vero unico Figliuol di Dio edivin 
Primogenito dei molli fratelli , noi ci togliamo di patire con 
lui , se vogliamo essere chiamati a parte della sua eredità. 
— imperocché (dice l'Apostolo ai Romani) lo stesso Spirilo fa 
fede al nostro spirilo , che noi siamo figliuoli di Dio. E se fi- 
gliuoli, anche eredi: eredi di Dio, e coeredi di Cristo; se però 
paliamo con lui, per essere con lui glorificali — : — Si filii , 
et heredes; heredes quidum Dei, coheredes autem Christi: si 
lamen compatimur, ut et conglorificemur — (1). No (grida 
Agostino in un suo gravissimo Sermone), non è altro da questo 

10 spirito del Vangelo di Cristo, c Tenete cho v'abbiano ad 
incontrar tentazioni di questo secolo; ma da tutte vi trarrà 
salvi il Sigooro, se gli durerete fedeli. Imperocché a far 
saldo il vostro cuore, egli stesso discese a patire, egli a 
morire, egli ad essere coperto di sputi , egli coronato di spine, 
egli sazio d'obbrobrii, egli infine confitto in croce ». Vi tra- 
direi se, f anziché prepararvi alle imminenti tentazioni, vi 
volessi promettere quella mondana felicità, che a' figli stessi 
del secolo non promise il Signore ». c Egli predice travagli 
sopra travagli essere sino alla fine a' figli stessi del secolo ap- 
parecchiali; e noi da questi travagli vòrrerao esente il cristiano? 
forse per ciò che, essendo cristiano, ha da patir maggiormente 
in questa vita? In fatti dice l’Apostolo: — Tulli quelli che 
vorranno piamente vivere in Cristó, patiranno persecuzioni — . 
Or scegli dice: — Tutti quelli che vorranno piamente vivere 
in Cristo patiranno persecuzione — ; saremo noi osi in quello 
scambio di dirvi: Se vorrete vivere piamente in Cristo, abbon- 
derete d'ogni cosa ? Sarebbe egli questo evangelizzare secondo 

11 Vangelo di Cristo »? « Volgiamci a contemplare la passione 
di Lui; a lui ponete mento, che scevro d'ogni peccato, tolse 
a pagare in sé stesso il non suo debito. E badale insieme alla 
Scrittura che dice: che -- Iddio flagella ogni figliuolo che rico- 
nosco per suo — . E apparecchiatevi ad esser voi puro tocchi 
dalla verga della correzione, o non presumete d’essere ricon»- 

(U Ad Roman. C. Vili. 1S. 
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sciuli per figliuoli di Dio. Perocché è scrino: clic — egli fla- 
gella ogni figliuolo che riconosce per suo — ». E mi chiedete, 
so tutti i suoi figliuoli Iddio li flagelli? Tulli affatto (vi dico), 
inaino allo stesso suo Unigenito. Questo divino Unigenito, nato 

dalla sostanza del Padre, nella forma di Dio, questo Verbo , per 
rui tutte lo cose furono fatte, non aveva onde poter esser fla- 
gellalo; e a ciò si prese umana carne, perche da' flagelli non 
l'osso esente. Or chi flagella l'innocente Unigenito, vorrà rispar- 
miare i peccatori figliuoli adottivi» (1)? Non illudiamoci: troppo 
aperto è il Vangelo, troppo chiara la dottrina dell'Apostolo: a 
questa condiziono noi fummo assunti all'adozione di figliuoli di 
Dio e di fratelli e coeredi di Cristo, che imi ci togliamo di patire 
con lui, se vogliamo cssero con lui glorificali: — Hcredesqui- 
dem Dei, cohercdcs aulem Ciiristi, si tamen compalimur ut et 
conglcrificcmur — . Misera or dunque , o poco consolala di 
beni c di piaceri è la vita do’ cristiani su questa terra ? Cosi 
è veramente; o sarebbe ben ingannalo chi credesse esser al- 
tra la dottrina del Vangèlo di Cristo. E Cristo medesimo, che 
ci provoca a credere a lui cd a seguitarlo, ci annunzia aper- 
tamente la condizione de' suoi seguaci, upparcntemente più 
infelice che quella dei mondani. anzi e il mal cambio che a’ 
suoi fedeli sarà reso dai mondani per le stesse loro virtù 
c tribolazioni sofferte: e tuttavia inculca, che ne saranno beali. 
Beali non sempre di fallo ma in isperanza ; e perciò appunto 
beali, perchè, battendo la via della evangelica pazienza, con- 
seguiranno di certo la celeste beatitudine: — In tributarono 
palienles: spc gaudenles — (2): Ed ò appunto con questa spe- 
ranza dell' eterno gaudio, che i suoi fedeli avranno certo con 
lui. se con lui avranno natilo, che il divin Salvatore di con- 
tinuo viene animando i suoi seguaci, perché non siavi al mondo 
tribolazione o travaglio, da cui si lascino abbattere. — Non 
vogliale però temerò (diceva un giorno ai turbali c diffidenti 
discepoli), non voglialo lomere, pusillo gregge, che mi stale 

(I) S Aug. De paitorib. in Ezethiel. 

(5) Ad Rom. C. \I1. 12. 



Digitized by Google 



49 

d' attorno; imperocché è piaciuto al Padre vostro di dare a 
voi il regno — (1). E più espressamente nell’ amore voi Ser- 
mone, che tenne loro nell’ultima cena, quante cose non disse 
per rinfrancarli in questa speranza , per premunirli contro i 
fallaci godimeuli dei mondani , e vieppiù accenderli del desi- 
derio del verace gaudio, che egli e il Padre teneva loro pre- 
parato nel cielo? — Non si turbi il cuor vostro — . — Nella 
casa del Padre mio vi sono molte mansioni. Se così non fosso, 
ve lo avrei detto. Vo a preparare il luogo per voi. E quando 
sarò partilo, o avrò preparato il luogo per voi, verrò di nuovo, 
e vi prenderò meco, affinchè dove son io, siate anche voi — . 
— • Non vi lascerò orfani; tornerò a voi — . — V’è poco più tem- 
po, e il mondo non mi vedrà più. Ma voi mi vedrete; perchè io 
vivo, e vivrete anche voi — (2). — Queste cose vi ho detto, 
perchè il mio gaudio sia in voi, e il vostro gaudio sia pieno — . 
— Se il mondo vi odia , sappiate che prima di voi ha odialo 
me — . — Ricordatevi di quelle parole che vi dissi : Non si 
dà servo maggiore del suo padrone. Se hanno perseguitalo me, 
perseguiteranno anche voi — (3). — Vi ho dette queste cose, 
affinchè non siate scandalezzati. Vi cacceranno dalle Sinagoghe: 
anzi verrà tempo, che chi vi ucciderà, si crederà di rendere 
onore a Dio — . — Ma vi ho dello queste cose; affinchè, venuto 
quel tempo, vi ricordiate che io ve lo ho dette — (4). — In 
verità, in verità vi dico, che voi piangerete e gemerete: o il 
mondo goderà. Voi sarete rattristali, ma la vostra tristezza si 
cangierà in gaudio — . — Voi sarete adesso io tristezza, maio 
vi vedrò di nuovo; e il vostro cuore ne gioirà; e nessuno vi 
torrà più il vostro gaudio — . — Queste coso vi ho detto, af- 
finchè in me abbiale pace. Nel mondo sareto angustiali; ma 
confidate: io ho vinto il mondo — : — Mundus gaudobit, vos 
autem conlristabimini; sed tristitia veslra converletur in gau- 
dium — , — et gaudium veslrum nemo lollet a vobis — ; 

(1) Lue., C. XII. 32. 

f8) Joan., C. XIV. 1, 2, 3, 18, 19. 

l3) lb., C. XV. 11, 18, 20. 

(4) lb., C. XVI. I, 2, 4. 

Finazii 4 
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— confidile: ego vici mundutn — (1). Ecco, cristiani fratelli, le 
ultime espressioni della carità di Cristo nostro Signore, colle 
quali suggella la sua costante dottrina, confortando i suoi fe- 
deli, che non vogliano invidiare la falsa e caduca felicità dei 
mondani, ma aspirino alla vera e permanente dei giusti, fosse 
pure che lor dovesse costare il sacrifizio di una vita combat- 
tuta e travagliala. Vinceranno ogni prova, se avrannno fede 
in lui, se staranno saldi nella sua carità: vinceranno per lui 
e con lui , ebe ba già vinto o regna ne’ cieli glorioso alla de- 
stra del Padre. A questo finale trionfo dei giusti, a questa ma- 
nifestazione della gloria di Dio su’ suoi eletti mira 1’ Apo- 
stolo, quando non trova più stringenti motivi ad incitarli per- 
ché si tengano agli esempi e insegnamenti di Cristo, che esor- 
tandoli a tener fisso il pensiero — nell’ aspettazione della beala 
speranza e della apparizione della gloria del grande Iddio c 
Salvator nostro Gesù Cristo — :— expeclantes bealam spom 
et adventum magni Dei et Salvaloris nostri Jesu Cbristi — . 
0 gloriosa apparizione che sarà ali' ultimo avvenimento di Cri- 
sto; o aspettala manifestazione della grazia e della gloria di 
lui a riguardo de' suoi eletti! Chi li potesse per fedo abbastanza 
comprendere e valutare, quanto animo non crescerebbe a’ cri- 
stiani por tenersi costanti nel provato esercizio di quelle evan- 
geliche virtù, a cui sta preparala tanta corona di gaudio e di 
gloria! — Ma perchè alla nostra pochezza fosse data un’idea in 
qualche modo sensibile dell’indicibil gaudio, che ci inebbrierà, 
quando, manifestandosi Cristo nostro Salvatore e glorificatore, 
non più — quasi a traverso di uno specchio e come per o- 
nigma, ma lo vodrem faccia a faccia — (2), — qual egli è — (3); 
la bontà di lui ha voluto anche durante il corso della sua vita 
mortale lasciarne trapelar qualche raggio, a conforto e sicura 
caparra di quelli che vivono aspettando ia piena manifesta- 
zione di quella immensa gloria, li fatto è solenne net santo 
Vangelo; nè ho bisogno che di ricordarvelo perchè no abbiale 

(1) Joan. C. XVI. 20, 22, 23. (3 Juan. Ep. I, C. HI. 2. 

(2) I. Ad. Cor., C XIII. 12. 
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a sentirò ia consolante impressione. Si avvicinavano i giorni 
di scandalo e delitto, che avrebbero potuto abbattere la fede 
ancor debole degli Apostoli. Or che fece l’amoroso Signore? 
ad accrescere e corroborare questa loro fede, o a prevenire a 
togliere dal loro cuore il prossimo scandalo della croce , alla 
presenza e sotto gli occhi di alcuni di loro, opera il gran por- 
tento della sua Trasfigurazione. Nella quale rivela loro la glo- 
ria della sua divina maestà nascosta, sotto il velo della umana 
natura. — Gesù (narra il Vangelo di san Matteo) prese con sò 
Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li menò fuori sopra 
un alto monte. E fu dinanzi ad essi trasfiguralo. E il suo volto 
era luminoso come il sole e le sue vesti bianche come la nove. 
E a un tratto apparvero ad essi Mosè ed Elia, i quali discor- 
revano con dui. E Pietro disse a Gesù : Signore, buona cosa è 
per noi lo stare qui: se a te piace, facciam qui tre padiglioni, 
uno per te, uno per Mosè, o uno per Elia. Ma prima che egli 
finisse di dire, ecco che una nuvola risplendente gli adom- 
brò. Ed ecco dalla nuvola una voce, che disse: Questi ò il mio 
Figliuolo diletto, nel quale io mi son compiaciuto: lui ascol- 
tate. Udito ciò i discepoli, caddero bocconi per terra, ed eb- 
bero grave timore. Ma Gesù si accostò ad essi; e loccolli e 
disse loro: Alzatevi e non temete. E alzando gii sguardi, non 
videro più nessuno, fuori del solo Gesù — (1). Così il divin Sal- 
vatore, oltre gli altri e sublimi misteri che si propose in que- 
sta sua stupenda Trasfigurazione, pur questo intese, al dire 
di san Leone, o si propose nella sua bontà, di togliere dal- 
l'animo non solo de’ presenti discepoli, ma di tutti i pusilli, che 
potessero essere fra i suoi seguaci, l’apparente scandalo della 
croce e dei volontari obbrobrii della sua paziente umanità: < In 
qua transfiguratione illud principaliier agebatur, ut de cordibus 
discipulorum scandalum crucis lollerelur, hec conturbarci eo- 
rum (idem humilitas voluotariae passionis, quibus revelala essct 
cxcel lentia abscondilm majestalis » (2). Ora comprendo corno 
i primi Apostoli, vivamente animali dalle cose udite o veduto 



(1) Mattb. C. XVII. 1, 8. 



(2) S. Leo, Serm de transfìg. 
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del divino Maestro, lasciassero scrìtto, perché si ripetesse per 
lutti i secoli cristiani: — Teniamo per certo che i patimenti 
del tempo presente non han che fare colla futura gloria, che 
sarà in noi rivelata: — Non sunt condignse, passiones hujus 
temporis ad futuram gloriam quae revolabitur in nobis — (1). 
Comprendo, come in aspettazione di questa finale rivelazione, 
i primi Apostoli — andasscr non che altro contenti dal co- 
spetto del consiglio, per essere stali fatti degni di patir con- 
tumelia pel nome di Cristo — (2). Comprendo come quel gran 
testimonio della fede di Cristo, il martire san Stefano potesse 
reggersi calmo e sereno in mezzo alla furia de’ suoi lapida- 
tori. Ah! egli, pieno di spirilo santo, fisso mirando al cielo, 

— vedea la gloria di Dio, e Gesù stante alla destra di Dio — . E 
perciò, quasi animandosi colla promessa della partecipazione 
a quella gloria — Ecco (sciamava): che io veggo aperti i 
cieli e il Figliuolo dell’ uomo stante alla destra di Dio — : 

— Video cmlos apertos, et Filium hominis slantem ad dexteram 
Dei — (3). Oh però anche noi, mioi fratelli, memori dalla no- 
stra vocazione, colla fede che possiamo più viva per la gra- 
zia di Gesù Cristo nostro divin Salvatore, — mirando noi pure 
all’Autore e consumatore della stessa fede Gesù, che propo- 
stosi il gaudio, sostenne la croce, e non avendo fatto caso del- 
l'ignominia, siedo ora alla destra del trono di Dio: ripensiamo 
attentamente a lui, che tale contraddizione sostenne dai pec- 
catori, affinchè non ci stanchiamo, perdendoci d’animo — (4). 
E ci sicno sempre di gran conforto a mantenerci fedeli a Gesù 
Cristo, fosse pur per seguirlo sul Calvario, le memorande pa- 
role, che il Principe degli Apostoli san Pietro, scendendo lutto 
trasecolato dalla visione del Taborre , scriveva nella sua se- 
conda Lettera, perchè fossero in ogni secolo ripetute a’ fedeli : 

— Non per aver noi dato retta a favole ingegnose, vi abbiamo 
esposto la virtù e la venula del Signor nostro Gesù Cristo ; ma 
per essere stali spettatori della grandezza di lui. Imperocché 

(V) Al. Rodi. C. Vili. 16. (3) Act. Ap. C. IV. 

(2) Act. Ap. C. V. 41. (i) Ad. Debr. C. XII. 2, 3. 
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ebbe egli onoro e gloria dal Padre, essendo discesa a lui dalla 
maestosa gloria quella voce: Questi è il mio Figliuolo diletto, 
in cui mi son compiaciuto; ascoltatelo. E questa voce (ripete 
colla persuasione di chi vide e fu testimonio), questa voce pro- 
cedente dal cielo la udimmo noi, mentre eravamo con lui sul 
monto santo — : — Non doctas fabulas seculi , noluin faci- 
mus vobis Domini nostri Jesu Cbrisli virlutem et praesonliam; 
sed speculatores facli illius magnitudine: voce delapsa ad 
«um kujusmodi a magnifica gloria... Et hanc vocem nos au- 
divimus de coelo allatam , cum essemus cum ipso in monte 
sancto — (1). 



(t) S. Petr. Ep. IL, C. V 16, 17. 
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DEI VARI NOMI PROPRII 

DII 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

SERMONE 

DI SAN NIC ETÀ 

ARCIVESCOVO DI AQUILEA 
( Dal Tom. V, Script. Veter. A. Maj.) 



I. Molti sono i nomi e molte le appellazioni, che convenien- 
temente nello Scritture Santo si attribuiscono al Signore e Sal- 
vator nostro Gesù Cristo. Imperocché vien egli chiamato e 
Verbo, e sapienza , e luce, e virtù, e destra, e braccio, e angelo ; 
nonché figlimi dell' uomo, agnello, pecorella, sacerdote, via, 
verità; come pure vita, vite, giustizia, redenzione, pane, pietra, 
medico, fonte d’acqua viva, pace, resurrezione, giudice e porta. 
Tutti questi e molti altri nomi ancora gli si danno nelle sacre 
Carle, mentre pur uno ed il medesimo figliuolo di Dio e Dio 
nostro egli è. Donde ciò? Certamente, affinchè palesi fossero le 
operazioni del potere e della dispensaziono sua divina! 11 perchè, 
avendo voi udite sì fatte denominazioni, veggiamo ora quali 
no sieno lo loro significazioni. 

II. Appellasi ei dunque Verbo, o perchè ' impassibilmente 
fu generalo da Dio Padre, o perchè la generazione di lui av- 
venne senza diminuzione della paterna sostanza, imperocché 
sembra che nemmen l’uomo soffra diminuzione di sorta al- 
lorché proferisce una qualche parola. Ed appellasi poi senza 
dubbio verbo , anche perchè per mezzo di lui Iddio Padro 
parlò sì agli angeli cho agli uomini. Appellasi quindi sapienza, 
perchè mediante lui ai principio furono ie coso tulle sapien- 
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temente disposto. Appellasi luce, perchè ci fu che le primo 
tenebre fugò dal mondo, e colla sua venula la nollo disgom- 
brò dallo umane menti. Appellasi virtù, perchè niunn delle 
creature è da tanto che a superarlo vaglia. Appellasi destra o 
braccio, perchè per lui furono tulli gli esseri creali, ed egli 
tutti gli abbraccia. Appellasi angelo del gran consiglio, per- 
chè egli è il nunzio della paterna volontà. Appellasi figlimi 
dell’uomo, perchè per noi uomini degnossi di nascere uomo. 
Appellasi agnello per la sua singolare innocenza , e pecorella 
per la sua passione. Appellasi sacerdote, o perchè offrì per 
noi il suo corpo in oblazione ed ostia a Dio Padre, o perchè 
tuttavia per noi ogni singolo giorno s’ immola volontario. Ap • 
pollasi via, perchè per lui noi perveniamo alla salute. Appellasi 
vite, perchè stendendo già egli le braccia in croce, apportò 
al mondo intero il gran frutto di sua dolcezza. Appellasi giu- 
stizia, perchè mercè della fedo nel nome suo ei giustifica i 
peccatori. Appellasi redenzione, perchè mentre noi eravamo 
perduti, ci ci redense col prezzo del proprio saogue. Appellasi 
pane, perche col suo Vangelo ogli saziò la fame delle genti. 
Appellasi pietra, perchè lungi ebo il serpente lasciasse in lui 
impresso vestigio di sorta, tornò a noi tutti di scudo e ri- 
paro. Appellasi medico, perchè colla sua visitazione ei sanò 
l’ infermità e lo piaghe nostre. Appellasi fonte d'acqua viva, 
perchè mediante il fonte della rigenerazione ei lava e vivifica 
i peccatori. Appellasi pace, perchè unì iusieme gl’ inimici, e 
reconciliolli con Dio Padre. Appellasi resurrezione, perchè egli 
resusciterà i corpi mortali dal sepolcro. Appellasi giudice, 
perchè egli giudicherà i vivi ed i morti. Appellasi finalmente 
porta, perchè per suo mezzo a’fedeli aperto è l'ingresso al regno 
de' cieli. 

III. Adunque dapoichè con tali e tanti nomi o titoli viene 
comunemente appellato il Signore, non temere, o Cristiano ; 
ed ogni speranza in Lui riponi. Imperocché acciò tu il conosca 
per Padre, egli li è verbo; acciò tu posseda il vero sapere, 
egli ti è sapienza , ed acciò in fine da’ sensi tuoi ogni ca- 
ligine tu rimuova, egli l’ è luce. Sei tu infermo? Sta in 
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proalo il luo rifugio, perché egli è medico o virlù sanatrice. 
Vuoi tu conoscere per mezzo di chi sia stalo crealo il mondo, 
o chi le cose tulle in sè comprenda? Credi in lui, perchè ei 
chiamasi e braccio e destra. Ti occupa un qualche funeslo 
pensiero? Volgiti a lui, perchè egli saralti ovunque presente, 
non altrimenti che un Angelo. Ma forse tu paventi di drizzare 
i' occhio a tanta maestà dell' Unigenito? Non disperarti, men- 
tre egli si è fallo anche uomo, acciocché 1’ umanità facilmente 
avesse accesso a lui. Vivi tu innocente ? Ed egli si associa a 
te siccome agnello. Se poi alcuna persecuzione l’ opprimerà, 
fa coraggio, perchè oi pure fu svenato come una pecorella ; 
onde qual sacerdote, ch’egli è, t’accoglierà per offrirti al 
Padre. Se la via della saluto tu ignori, ricerca Cristo, per- 
chè egli è il sentiero dell’ anime. Se vuoi aver contezza della 
verità, ascolta lui, perchè egli è la stessa verità. Non ti sgo- 
mentare della morte, perchè Cristo è la cita de’ credenti. Ti 
diletta la dolcezza del secolo? Rivolgiti ai santo legno di Cri- 
sto, per venir ricreato dalla dolcezza di quella vite, che pen- 
dette già dalla croce. Sei tu un peccatore perduto? Ebbene 
devi aver fame della giustizia e sete della redenzione, cho è 
Cristo; imperocché ei sazia, perchè è pane. Pendi tu tal volta 
in qualche cosa in incerto ? Ferma i tuoi passi in lui , perchè 
egli è pietra ; onde li terrà ritto a modo di saldo muro. Sei 
tu vacillante e debile? Impetra da lui la medicina, perchè egli 
è medico. Senti lp stimolo de’ peccali , chiunque tu sia, o ca- 
tecumeno? Corri alla fonte della vita, affinchè resti estinto 
il tuo ardore, e l’anima tua conseguisca l’ eternità. Ti crucia 
l’ira e t’agita la discordia? Avvicinali a Cristo, perchè egli 
è la pace; onde li reconcilierà col Padre, e farà che tu ami 
tutti i tuoi simili, siccome desideri di essere da essi amato. 
Ove poi mai tu paventassi la morte del corpo e l’ estinzione 
della presente vita, ricordali eh’ egli è la resurrezione, e cho 
può rialzare lutto ciò cho giù cadde. Ed ove ti sollecitassero 
lo lusinghe del peccalo, o t’irritassero i vizi delle carne, pensa 
innanzi lutto, ch'egli è giusto giudice, severo esaminatore e 
preparatore sicuro del fuoco eterno; e così la tentazione più 
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noo l’ alletterà a peccare. Ed ove, o fratello, ti tenesse io peo - 
siero la retribuzione della giustizia e l’ aspettazione della ce- 
leste gloria, confida in lui, perchè ei si sta sulla porla ad at- 
tenderti; onde, resuscitato che t'avrà dalla morte, penetrerai 
ne’ tabernacoli del cielo, otterrai il consorzio degli angeli, o 
Analmente udirai quelle consolantissime parole: Vieni, servo 
buono e fedele, poiché fosti nel poco fedele, entra nel gaudio 
del tuo Signore, e possiedi il regno apparecchiatoti fino dalla 
costituiione del mondo. Cosi sia. 
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LITANIA 

DOMINI NOSTRI JESU CHRISTI 



{Ex Bret. Maur.). 



ICyrie, eleison. Cbrisle, eleison. Kyrie, eleison. 

Jesu. audi nos. Jesu, exaudi nos. 

Pater de coelis, Deus. 

Fili Redemptor mundi, Deus. 

Spiritus Sancle, Deus. 

Sancta' Trinitas, unus Deus. 

Jesu Christe, Fili Dei vivi. 

Jesu, Virtus et Sapientia Dei. 

Jesu , spcculum sine macula majestatis Dei. 

Jesu, cui data est oranis polestas in coelo et in terra. 

Jesu, in quo sunt omnes tbesauri sapientiae et scien- 
liic Dei absconditi. 

Jesu, qui es super omnia Deus bcnediclus in sxcula. 

Jesu, quem adoranl Angeli. 

Jesu, cui omnes Prophetae teslimonium perbibent. 

Jesu, Princeps regum tcrrae. 

Jesu, expectalio gentium. 

Jesu, Yerbum caro factum. 

Jesu, qui venisti ad nos justus, mansuetus et pauper. 
Jesu , Mediator Dei et hominum. 

Jesu, melioris testamenti sponsor. 

Jesu, Oblatio munda, qua; in omni loco sacrificatur 
et offertur. 

Jesu, Sacerdos in mternum. 

Jesu, Ponlifex fulurorum bonorum. 

Jesu, Rex et Salvator noster. 
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Jesu, quem Advocatum Itaberaus apud Patrem. 

Jcsu, causa salulis ®tern®. 

Jesu, auclor el consummator fidei. 

Jesu, pelra et fundamentum Ecclcsi®. 

Jesu, Princeps pastorum. 

Jesu, qui es Paslor el Episcopus animarmi] nostrarum. 
Jesu, bone Paslor, dans ammani luam prò ovibus tuis. 
Jesu, Via , Verilas et Vita. 

Jcsu, lux vera illuminans omnem hominem. 

Jesu, Lcgifer nosler. 

Jesu, exemplar nostrum. 

Jesu, thesaurus nosler. 

Jesu, sapienlia et justitia nostra. 

Jesu, sanclifìcatio et redomplio nostra. 

Jesu, qui fecisli nosregnum el s.acerdotes Deo et Patri tuo. 
Jesu , quem nosse , vivere est. 

Jesu , cui servirò , regnare est. 

Jesu , cui gloria et imperium. 

Propilius cslo. Parco nobis, Jcsu. 

Propitius eslo. Exaudi nos, Jesu. 

Peccalores. 

Ut des servis tuis cor docile. 

Ut scribas legem tuam in cordibus nostris. 

Ut casta cloquia tua sinl casbe dolici® nostra. 

Ut faciamus voluntatcm luam corde magno et animo volenti. 
Ut prinium qmeramus regnum Dei, et juslitiam ejus. 

Ut jugum luum suave super nos libenter tollamus. 

Ut arclam viam qu® duci! ad vilam ingrediamur et \ 
persequamur. 

Ut tbesaurizemus nobis thesauros in ccelo. 

Ut effundas super nos spirilum grati® et precutn. 

Ut miles simus et bumitcs corde. 

Ut secundum vires noslras demus pauperi. 

Ut ditigamus inunicosel bcnefaciamus bis quiod cruntnos. 

Ut oremus prò persequcnlibus et calumnianlibus nos. 

Ut in timore Domini dccìincmus ab omni malo. 
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Ul liorae morlis nescii, serapor vigiles cl parali simus. > 

Ul custodias io mternum hanc volunlalem cordis nostri. 2 ■- 

1 O ^ 

Ul quod empisti in nohis, opus bonum porficias. 'tr> g 
Agnus Dei, qui tollis peccala mundi. Parco nobis, Josu. 

Agnus Dei, qui tollis peccala mundi. Exaudi nos, Jesu. 

Agnus Dei, qui lollis peccala mundi. Misererò nobis, Jesu. 
Jesu , audi nos. 

Jesu , esaudì oos. 
t. Ego in Domino gaudebo. 

9 . El cxsullabo in Deo Jesu mco. 

OREMUS. 

Domino Jesu Ckriste, qui dixisti : Pelile ot accipielis : qui- 
rite, et in venietis : pulsato, el aperielur vobis; da, quaesumus, 
nobis pelenlibus divinissimi lui amoris alTectum : ut le loto 
corde, ore el opere diligamus, et a lua numquam laude ces- 
semus. Qui vivis et regnas. 



FINE. 
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Die 35 Jalii a. 1864 
ADM1TTITUR 

prò 111-"* ac Rev.“° D. D. Ep. e Fatnaugiijlano 
Vie. Gen. Capii. Archidiov. Mediol. 

P. Fbakciscus M. Russi L. C. 
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